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Quett* Opera è ioHo la aaWaguardia dtUe 

avendo eseijuilo quanto esse pretcrivoM, 



Il tributo di stima e di gratitudine, che offiriamo ai Trapas- 
sati, scrivendoiie le debite lodi, vale in doppia maniera: cioè co* 

me adempimento di un caro obbligo e come Incedi esempio. Ma 
per meglio ottenere questi due effetti è necessario assicurare alle 
Scritture funebri pubblicità e durevolezza. Invece la maggior 
parte di esse vengono alla notisia di pochi; e, stampate nei Gior- 
nali 0 in fi>gli volanti, vanno dopo una casuale rapida lettura sper- 
dute j nè sono talvolta reperibili nemmeno ai più diligenti ricer- 
catori. 

Appunto per ciò divisai di raccogliere tali Scritti in un libro, 
che simile ad un gran monumento fosse di mano in mano accre- 
sciuto ed arricchito da quella stessa ferale cagione, die d froda 

e c'impoverisce di glorie e di affetti; la morte. 

Non credo ingannarmi pensando di servire con questa Colle- 
' done alla più lunga e più ucura memoria dd defunti^ alla cor- 
diale amorevoleaza dd sopravviventi, alle sdenae, alle lettere, alle 
arti, alla storia . Perchè in cotesto vario deposito di funeree com- 
memorazioni intendo di dar luogo ad ogni genere di benemeren- 
se: all'ingegno, alla dottrina, alla perizia nelle arti, d pubblid 
servigli, die cure benefiche, alla ^lendida generodtà, a qudle 
stesse modeste virtù, che operano quad nascostamente il ben es- 
sere ddla società. Intendo di dar luogo non solamente a memorie 
recenti, ma anche ad antiche; nè soltanto a scritti inediti^ ma al- 
tresì ai già pubblicati. 
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CoA i Mimidpii, le Università, i Seminiirn, le Confiraternite, 

le Case di Beneficenza, le illustri Famiglie, i singoli liaiiiio in que- 
sta Baccolta un mezzo di rendere notoria e duratura la ricordan- 
sa di que' benemeriti, cui devono vita, aiuti, gloria, ricchezze. 

Stimai opportuno di pubblicare intanto ijuesta parte del pri- 
mo Tolume e di presentarla (come farò delle successife^Dunlafe) 
alle principali Biblioteche, per porgere e divulgare uu saggio del- 
l' Opera. 

Confido nella speranza, che, vistane la utilità, mi vengano da 
nidte parti, a rapidamente continuarla. Scritture analoghe, o in- 
edite 0 stampate, indirìtte ad infuturare con yere e ben composte 
lodi i nomi degli Uomini memorabili, che giovarono in qualsiasi 
modo la Civiltà, la Patria, la Famiglia. 

Padoft 16 Febbraio 1856. 



Jl ColUUwe 
As. tìAETANO SO&GATO. 



LUISA PàPAFAVà nata OTTOBONl cd 

A CESARE DELLA PORTA 



dolce Amico! di funerea vesla 
S'avvolge il canto che sen vola a Tc^ 
Simiglia i (occhi della squilla mesta 
Che ehicggon preci per chi più non è. 
La Dùuija che dal iebro a noi sen venne, 
Bella di grazie e ricca di virtù, 
Al del driii6 le aogelicate peone, 
E una ara memoria è sol quaggiù j 
Gira memoria, èbe mai 8|i6nU ila 

10 ehi la vide, e la sua voce odi; 
Memoria iodenne dall' iovidia ria. 
Che nemmeno perdona a ehi mori. 

E qaei èbe inghiriandavan le dantanli * 
Ora per lei di tempra novi fior, 
Gli oeebi nel vano del passato erranti 
Bsgneran eolla stilla del dolor. 

Rieorderan eome l'innato istinto 

Unia del Bello eoU'amor del Ver, 
E qnal mostrava dai color dipioto 
Di mi soave sermon raro saper. 

Ricorderanno il trasparente in viso 
Sentir vivaee^ il timido rossore 
La dolcezza del limpido sorriso^ 

11 modesto de' rai poro splendor. 

Gelida or posa e inerte nell'avello 

Quella man, che sapea sperta ritrar 

Per arie di matita e di pennello 
Gli aerei campi, i monti, i boschi, il mar. 
Morte preme (|ucl labbro, onde concenti 

Schiudeansi d'armonia, chiave dei cor. 
Or lo spirto al di là dei firmamenti 
Inneggia coi Uicrubi al Primo-Amor. 




Aliimc! l'ordito del terrea sao velo 

Leggiadro si, ma troppo era soflil; 
Che presto, svolta (falla creta, al Ciclo 
Dovea salire raninia gentil. 

Ma pria mostronne nella sua parlila 

Come tranquillo spieghi l'arduo voi 
Chi muta i piò nella fuggente vita, 
Senza bruttarli sull'immondo suol. 

Yedea la Pia oltre l'angusta sfera. 

Che lien fra' mali l'uomo prigionier, 
Il soggiorno senz'alba c senza sera 
IllumiDalo dal fulgor del Ver. 

Solo un affanno, ma profondo, intenso 
Gemeale in seno, c ne Iraea sospir: 
Quali in deserto doloroso immenso 
[.asciava i cari suoi nell'avvenir. 

Onde saggie porgea sacre parole 

A scorger del futuro nel sentier 

I dolci figli, qual cadente sole 

Le sidie aoeeade a guida dei noeehier. 

Cinque lasciar eredea orGuìi In terra 
Pegni allo ^poso di fecondo amor; 
Né aapeasi od del, ch'ora la serra, 
Da novo attesa Spirto abitator. 

Bienne figliooleUa agli dti scanni 

Fra I veli d'innocenia prevolò <3>. 
Oh fortonata! dd mortdt afliinni 
Ignara e senta labe a Dio tornò. 

L'union dd due Spirti in Paradiso 

Non giunge umana niente a concepir: 
n saluto, l'amplesso, e l'indiviso 
D^i infmiti ben mutuo fruir. 

Gom'ape l'ali impatienli infonde 
Mdr odoroso edice di un fior^ 
Coma in un solo raggio si confonde 
Dì due raggi 11 settemplice odor: 

Così il materno scn la Fancellina 

Con rapido desio forse abbracciò: 
Elernameoto le starà vicina. 
Non pià la morte separar k può. 



i 

Deh! tu, AngioletU, clie alla vaga .Madre 
Nel sidereo cammin fosti forier, 
Talvolta in terra rìdisccndì, e al Padre 
T'appressa leve alato messaggìer. 

Gii aleggia intomo vision celeste. 

Gli tergi il pianto, gli favella, e di' : 
Come è leiiee chi innocente queste 
Foeeiie terrene illuéion fuggi. 

Di liOisa gli parla, e narra quanti 
k Lui di edaastt volga pensier: 
Poi rìedi in Cielo, e a Lei dei tersi pianti 
Ptorta le goccio alalo messaggìer. 
15 Gsnnaio iSSe. 

(1) Nato in Roma il '27 Ottobre 1709, mortn in Padova il 13 Gennaio 1836. 

(2) Questa rara donna non fu nei supremi momenti meno ammirabile che in tutto il 
•m Imve cono mortale. Forte di coraggiosa ratsegnasione, guardava pacatamente l'aspetto 
édb Botte vi«ifH.IIoppneenilibMtftimUiinone éUM coti Ìbiom k mbmio • lenna 1« 
moltf dtponi • MriTtn di per m eteen kltem di «Iiìbio eddio ei cengimiti lenlaoi. 
QiiMiide enti eeinni nelle vene il gilo di aort^ doaHodete M 1^ 

deano restarle di vita onde ftme fi^eradoi e Unpiefirlo a porgere solenni accenti ai ttr 
gUueli: ooai fino a che alla materna tenerezia venne meno T ufKxio della peiole, eeo f0B> 
lieti ammonimenti procacciava scemnr loro il danno di tanta perdita. 

(3) Cinque giorni prima della Madre mori la minore delle sue figlie, bambiiuk di 2 anni. 

AhDREA CrrTADSLLA VlCODAHlBIlE. 



SEBASTIANO VENiER 

Chi fa stima delle blande e gentili virtù, che felicitano le famiglie, 
assicurano le amicìzie, ingemmano la società, sente profonda afflizione 
quando morte ne fura gli esempli . Sebasti a wo Vewier fu veramente mo- 
dello di tali virtù. Lo vedemmo non ha guari Gerente di salute, valido 
di forze, mostrante ancora in viso una quasi giovanile frescbeisa^ e ieri 
scese nella tomba. 

Nacque (*> nell'anno, in cui i fati scossero le sorli di Europa, fi- 
glio al patrizio veneto Nicolò e ad Eleonora dei Marchesi Rcnlivoglio. 
Gran parte dell'adolescenza trasse ia IMctrobiirgo col padre auiba.sciatorc 
della repubblica presso rAulocrata. Rivenne alla patria quando la più 
longeva delle aristocrazie traboccò nel passato. Rimase orfano, non de- 
viò dal retto sentiero a cui l'aveano indirizzato i buoni parenti. Aggre- 
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gato ailc guardie nobili del Regno Italico mantenne in mezzo alle liberlà 
militari integra e rispettata la virginale purezza de' suoi costumi. Nel 
Ì8i9 tolse in moglie la nobile donzella Eleonora Forzadura, e fermò 
stanza in Padova, la civici importanti uffìcii meritò lode generale d'in- 
terezza, di zelo, di senno. Soprassalilo da febbre-migliarc fornì in Bassa- 
DO il suo troppo breve corso mortale. 

È malagevole il ritrarre le virtù velate dalla modestia e simili a que' 
fiori che, nascosi agli occhi degli uomini, il dilicato oleuo loro innalzano al 
cielo. 11 Yenier modestissimo ere, ma dod perciò potè aottrarre airallnii 
ammimiooe UiUi i tuoi pregi . La belleoca ddl'aDima trasparivagli nella 
limpida aerenitii del volto, neH'affeUiioea gaiesia dei modi. Se ima ooIms 
di mestizia posava teloni eolia eoa fronte, ve la sollevava dal euore la 
eompassione ai meodicbi, i quali sowenia di danaro e di quella bene- 
vola commiserazioDe, che placa, come balsamo sulle piaghe, la sensazione 
dei mali. Era nobile di casato, ma, che più é, nobilissimo di senlimenU: 
umile senza codardia, sinoero senza imprudenza, generoso senza fasto. 

Dava opera alla cultura dell' iotelletto non per cupidigia di liuna, si 
bene a perlieiione di sé medesimo. Avido di lettura, le semplici grazie 
de* più tersi scrittori delibava con fino gusto. 

Nel conversare fiivellava pooo^ ma con appensata giustezza eolonta 
di una tal qual dubitanza, con che sembrava voler attignere dagli altri 
una maggior sicoresza nelle sue proprie opinioni . Allora solamente gli 
uscivano parole spigliate e calde, quando imprendeva ad iscolpare talu- 
no a^;ravato di falsa taccia. Usando cogli amici, compiaoevasi degli arguti 
motti e li tratteggiava con inoffensive facezie; ma ebbe sempre chiusi e gli 
orecchi e i labbri,' non^;^^ maldicenza, al più lieve ronzio di censura. 

La Religione brillò 'cjpme un aureo filo nella candida tela della sua 
vita ; penetrò i seni più riposti del suo cuoce; si accompagnò come scorta 
a tutte sue azioni. Ferveagli in petto una intensa divozione^ ma non 
ostentata, non intollerante delle altrui mende. Senti la grandezza della 
vera pìcià; e appurò ogni uninno affetto colle idee del Cielo, cui frequente 
levava lo spirito sull'ali della preghiera, prima che spiegasse libero il volo 
ad abitarvi cogli angeli . 

A chi scrìsse questi cenni fu caro uffìcio lodare l'amico senza offen- 
dere il vero. Ma assai più che i rapidi tocchi di poco industre pennello 
valgono ad onorare la sua memoria le benedizioni de' poveri, il lamento 
degli amici, e il cordoglio che durerà inconsoiabìle oeil'oUimo cuore della 
vedovata Consorte. 

31 Luglio 1836. 

(«) Halo io Y«iMiia il 4 FcMo 1739, morto in BtfMmo U 30 Loglb 183& 

AhDEEA. CnnADELLA VlGODARZERX. 
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COSTANTINO ZÀGCO 

Qualche cenno sulla vita di un uomo dopo la morte è come un rag- 
gio, ch'entra nella tomba c la schiara . Molti conobbero il conte Costan- 
tiuo Zacco ricchissimo di attinenze sociali^ ma la maggior parte di quelli 
cui si legò di più stretta amicizia lo precedettero nel sepolcro. Legge di 
natura condanna il longevo alla pena di [)iat;ncrc i cari suoi; e in questa 
incorse il Zacco, che dal 5 Novcuibre 17 60 pruduiì&c la vita fino al di 
S7 Febbraio del 4 844. 

Nacque da illustre famìglia padovana ascritta al veneto patriziato. 
Compiuta r adolescenza, si nuse sulla via degli impieghi: e giovane an- 
oora, cioè prim dei 97 anni» sedette nelle Quarantìe. In quel supremo 
triboDale giudiiiario ceerdtò l'importaoto inearieo di oontraddlttore, ed 
era fidate riDcninbeDia di mantenere inooncnMa la severità delle leggi, e 
tengere le parti malagevoli di pobbUeo aoeosatore. In'qiierto nfBeio, 
die dimandava nomo iDGorrottOyiurisperito e ben parlante, rimase lino a 
quel grande seonvolgimento europeo che soggeliava bmttemente la storia 
della più vitale fira le repnbbliche. Nel Regno d'Italia fa prima dirotterò 
In Padova del Demanio^ e serbò riputaiione illibate in quella torbidimi- 
ma nativa di cose» nelle quali Ira meno al sacebeggìo e all'affiotellate 
ineameraiione di tanti averi, l'opinione pnbbliea riputò più iaeilo l'abuso 
ohe l'ordine. IH ùilti l'asperità di opportuni rigori piombò dall'alto snile 
non vigilate lleenio di aleuni Impiegati. Ma la interessa di lui usei fuori 
più speeehiate da quel parapiglia, e gli procurò la promoaione a PreCstte 
nel Dipartimento del bùso Po. Ferrara e la sna provincia non erano di 
agevole reggimento al Deputato di un Governo avversato da molti, Gdi 
a'principii contrari . Pure il Zacco (sebbene d'indole non affatto conci- 
liativa) eolla operosità che gii durava indomita nelle più lunghe fatiche, 
eolla perspicacia che avea d' intelletto congiunta ad una prudente desto* 
rità, e eoll'usare i larghi stipendii della carica a non disutile splendore 
dì rappresentanza, seppe acquistarsi lode generale di magistrato retto, 
zelante, giovevole; lode rara e affatto verace quando non è aiutata dal- 
l'aura delle affezioni. Laonde, più che amato in posto, fu talvolta diside- 
ralo da' Ferraresi dopoché le notissime universali vicende Ferrara al Pa- 
pa e il Prefetto alla tranquillità della vita privata restituirono . 

Io questa hanno pregio quelle minori virtù, di cui una parte si cela 
nel segreto delle pareli domestiche, ed un'altra parte si confonde nel va- 
rio tessuto della vita comune. L'attività primeggiava fra le sue doli. 
Perchè sortì forte ed clastica la tempera e dell'animo e del corpo. Code- 
sta qualità gli valse merito ne' pubbUd affari: tolto ad essi, ne continuò 



l'«bitudioo cmU ehe «olea destarsi al prinio malliiio per amore alla let- 
toni e per facende proprie od altrui, sebbeoe protraesse la veglia per 

buona pezza della notte nelle unioni conversevoli . Di queste e di quanto 
offre di gaio e di splendido la scelta società in teatri, in caffè, in villeg- 
giature, in convili, fu cercatore piuttosto passionato che pigro. Si mostra- 
va nel conversare un po' contegnoso, sentenzioso, avveduto, di raro le- 
pido, di frequente pensoso, nel discorso esatto, nelle narrazioni chiaro^ 
degli argomenti importanti scrutatore sagace, dei nonnulla coloratore non 
inesperto, nelle lodi parco, nelle censure non ostile, nei giudizi! giusto. 
E perchè pregi senza mende non sono dell'uomo, dirò come si mostrasse 
talvolta sincero in onta della officiosità^ e quantunque nelle proprie opi- 
nioni temperato, spesso nel modo di manifestarle assoluto. Ma se disde- 
gnoso dell'inorpellare con formule la non infrequente contraddizione, 
comportava per altro con fredda tolleranza le rappresaglie. Scontando 
per siffatta guisa le scappate di qualche subito niego non pati restrizione 
nelle amicizie. In queste ebbe merito di scelta e di costanza. Ogni occa- 
sione di rendere servigio agli amici gli occupava l' intelletto, gli sc^ilduva 
il cuore, gli affrettava il passo. La eonoscenza del mondo, liglia al lungo 
ed al vario vivere, fecelo abile a librare i fatti, a distillare i dubbii, ad in- 
dicare ne'bivii la strada migliore. Ond'è ehe il Cesarotti vecchio correva 
talvolti a Ini giovane per consiglio, bisognando al gran letterato ne^ 
Impioel sodali raluto deU'uomo di dmimIo (lo atlesla il BariiM in qm 
dello me epistole). Fu io Ini sempre una enra soUeella di appressare qo- 
miBi di spirito iiltmiDito: per ciò si rese famigliare a! Cesarotti, ad Ippo- 
lito Pindenioiile^ a Glnriinio Trevisao^ a'ebbo dal Barbieri la Inlitolaaioiio 
di aleona epistola^ rionse fra gli amiei del celebre generale Manfiredinl, 
«oebe quando motaMle lòrtona volle ehe fossero pochi^ eort^gglò eoi 
Talia, eoi Ifontanari, eoi Sagredo, ooU'Albriaai; ed era assiduo ai dotti 
eifooU della Madre di «pMSt'nltiiiio, la iUnstre babdU Teotoeebi Albriisi. 
Gsn tali eonsootodini ornava la mento di eogniaioni, le quaU In aUri so- 
gliono e sse re frutto meno agevole o di più aeeorate istitosione, o di vita 
piàsoBiaria. 

In generalo poi tenne eod fèniamente alle amieisie, ehe le anooeasive 
fenoraiioni di alenne ftmigiie visito oon giornaliera fireqoenm nelle stesse 
case, alle atesse ore, qoak aeeanto agli avi tole intomo al nipoti, mede» 
aimissiaio nel modi, immntsbOe nei sentimenti . 

Ed appunto l'alliBttuosa costaoia ai legami soeiali inaspriagli l'ultimo 
periodo della vita, quando gli mancava la lena per condursi ai solili 
luoghi, e salire le usate scale. Lottò mirabilmente impavido eontro gli 
insulti di una malattaa organica; e la forza del suo coraggio fu maggiore 
per ateon tempo della micidiale ferocia del morbo. Ma giunse l'ora in cui 
la energia dell'animo non poto più sol eoipo in disCscimento} ed allora 



« 
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il saggio uomo si raccolse nella rassegnala idea della morte. Il Barbieri 
e i! Mcncghelli facevangli nei supremi istanti con religiosa sapienza più 
dolci le speranze che schiarano il trapasso nell'altra vita. 

98 Febbraio 1810. 

AhDBBA CrrTACELLA TlQOHAKXBRB. 



NICOLO DA RIO(*) 

In questa sera 1 8 Aprile Padova perdette odo de' migliori e de'pià 
ìllostri fra' suoi eitladiai: a eavaliere Nleolò da Rio Dimton deHo Stu- 
dio matemalleo e filoeofieo, Presideiile della patria Aceadenia, Membro 
deir Istituto Tebelo^ e di molte primarie Sodelà sdentiOclie di Europa. 
Arrivò alla deerepltcìta fra meno a procellosi tempi e sotto a pubbtiei 
Ineariehi diversi e di£BeÌli, canMDiasDdo sempre mia via retta e Impron- 
tandola di orme onorato. La sua vita somiglia on'aeqmt limpida, èbe do» 
po loDfo eoTM» glooge alla iòee senn mal ioterbidani. Alla vetusta m>- 
biltà del essate aeeoppiò quella, èbe solo è meritoria, de'sentfaiieoti. DI 
nessmia virtù pativa difetto: Udo alla ReIjgioDe sema pieeolesn; severo 
ne'eostomi sena rigidità^ generoso senia Issto; modesto sensa abblo- 
rione; trattevole oon dignità^ nfllsioso per naturale benevokma \ ne' modi 
e nel diseorso aperto, inoffensivo, semplice. La onestà recava fino aHo 
scrupolo*^ la sincerità fino al danno suo proprio; l'adempimento di ogni 
suo ufficio fino all'abituale tolleranza del disagio. Fa uno di quo' rari tipi 
dell'nomo giusto, ebe non turbano inquieti desiderii, non insozzano In- 
vidie, non cmoeiano rimorsi^ e a cai traspare ne' sembianti il candore 
della coscienza non appannato nemmeno da una fuggitiva idea raen che 
pura. L'intelletto coltivò assiduamente, e con ricchezza di frutto, nelle 
seienso naturali. Portò anche negli studi! la lealtà e la limpidezza dell'in- 
dole sua, sposilore esattamente veritiero de' fatti e scrittore lodevole per 
nitida chiarezza di siile. La Ornitolotjia Eufjanea ed altri scritti minori 
gli assicurano durevole fama tra gli osservatori della natura. E ricor- 
danza carissima e doloroso desiderio di lui lasciano le sue virtù, per le 
quali meritò gli eterni preaiii de' buoni nel Cielo; e che qua in terra pa- 
resse immaturo il suo transito ancbe dopo 80 anni di vita. 
13 Aprile 1845. 

(*) Kmiiim in Fkdora il S Agoitt» 176S. 

A^DREA Cittadella Vigodarzere. 
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IL PADRE FRANCESCO PERUZZO (*> 

A.ir udire la morie del Padre Francesco Pcruzzo multi ìd Padova 
esclamarono: è merlo uu santo. £ ia esso fu vcramcolc quella efOcacia 
di religiose virlù che fa scintillare in terra una luce di Paradiso. Aolma 
candida e mite^ inviscerata dolcezza di seotiineiìti^ inlellelto di carità; 
fermena di opinioni con umiltà; riserbo di oontegno eon agevolezza; 
sperieoia meontaminata; senno modesto; solo prudente; panda aempli- 
ee, infiorata sempre da un ingenuo sorrìso; fisonomia indicante serenità 
limpidissima di eoseiensa: ecco un ritratto di lui, che puA dirsi pallidi, 
ma no certo mendace. Ere uno di que'cari uomini, ai quali la slessa 
malvagità consente ammirasione e in cui non trova addentellato la mal- 
dieensa. Negli uffidi del sacro ministero, si mosfrfr non esatto sollanto, ma 
esemplare; nella Flraneescana Famiglia, cui appartenne, rimaneva primario 
anche smessi gì' incarichi di soprastana; le pie e benefiche islitusioni, 
cui presedeva, giovd eolla autorità del nome, col ferver ddle cure, colla 
riputazione di un illlbalo disinteresse. Somigliò a lampada, che, cdata 
da prima nei penetrali del santuario, cresce in fiamma e raggia an- 
che fuori del tempio lontana e vivida luce. Lui oereavano solleciti geni- 
tori, acciocché insegnasse a' loro figliuoli la grandezza della vere pietà 
scevre da pregiudizii. Dalla sua voce indulgente desideravano i morìboa- 
di la promessa dei beni racchiusi in una vita migliore. E perfino i per- 
eossi dalia estrema vendetta deirumana giustizia chiedevano di esscTe tY- 
viali da lui al Dio de! perdono. 

Dei qiiarcìntncinquemille che sono in Padova, lutti, fin qaasi i bam- 
boli, conoscevano il Padre Peruzzo. E a tutta la città dolse perderlo. 
Ebbe accompagnamento funereo come di un potente'; pompa insignifi- 
cante, se compra^ ma bella invece c ammirabile, quando sia omaggio 
spontaneo di pubblico lutto alla sepolture del giusto. 
SO Febbraio 1847. 

Ì*y Rm^ 'm TiceoM il SI tentio im, mori ia Mna 11 IS FcIMo 1847. 

AiraBA CatAMUA VnoiiAiiÈn» 



FABRIZIO ORSATOc^ 

♦ 

Oggi moriva in Padova uno de' più ragguardevoli patrizii, il conte 
Fabrizio Orsato. Fu ultimo di aulica c nobile famiglia illustrata dalla ri- 
nomanza di Antonio iureconsuiU), di Ballista medico» di Serlorio poeta, 
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slorìco ed archeologo Non degenere da' proprii maggiori perfezionò un'ac- 
curata educazione con lunglii viaggi, rendendosi famigliari più lingue 
straniere. 

Il frullo dei ben falli sludii e delia scelta società praticata presso di- 
verse nazioni mostrava nell' esatto discorso, nelle molte cognizioni soc- 
corse da memoria sicura, e nei modi cavallereschi, ai qunli una compo- 
stezza severa non toglieva oftìciosilà. Cercò sempre la compagnia degli 
uomini dotti; raccolse e lesse i migliori libri di parecchie letlcralure^ 
mantenne gelosameate il decoro odia luniglia, la probità negli inte- 
ressi ^ giovè le arli abbeUeodo con gusto le abitaiiooi di città e di cam- ' 
pagna j trattò ODO amorevoleiia gli agenti, i eolooi, ! donwatid; e fii 
nefleo ad essi ed ai poveri aDche nelle disposiaoni di idUna veloDià. 
Fini la vita a aetlantatre anni persuaso di quelle religiose eredenae, che 
sole possono consolare nell'arduo transito ehi gode In terra apateoa ed 
onori. 

9 FUMO 1848. 

(*) N«k» in Padova U 2S Febbraio 1774. 

AnDBKA CnTADBLLA. ViGOltAaXBKB. 



FRANCESCO PAPAFAVA 

Il conte Franeesoo Papafiiva dei Carraresi finiva la vita a 67 anni 
il dà 5 Novembre, soprappreso da rapida apoplessia nella sua villa di 
Fressanelle . II cordoglio gravissimo ed ìoaspeilato della Famiglia, che gli 
era tutta d'intorno, si propagherà in un gran numero di bisognosi, cui 
era largo di abituali soccorsi, c in quanti fanno slima delle sode e sin- 
cere virtù. Queste sole durano anclie in faccia alla morie; e non i fasti 
gentilìzii, i titoli, le onorificeoze» vanto fatuo di que' nobili che maocaDO 
di pregi proprii . 

£ appunto la indifferenza verso ogni prestigio di vanità, l'allontana- 
mento da ogni ambizione erano connaturati in lui, studioso di scompa- 
gnare anche le belle opere dalla pompa ^ cercatore e seguace del bene, 
perch'è bene, e non perchè fruiti lode. Quindi pigliava abitualmente una 
tal quale apparenza di freddezza che, simile a scorza resistente di frullo 
succoso, impediva a ehi non usasse con lui di apprezzarne appieno il 
pensare penetrativo e il sentire energico. Tentò per altro invano di ce- 
lare le beneficenze: erano troppe. A sostenerle governò con economia at- 
tenta insieme c decorosa la famiglia . Soltanto nella carità amò il lusso, 
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httso, come diee il Gemmde» dd Cristiano . Ma anche in quttlo adopera- 
va quel senoo guardingo, che fo aao special dialintivo. Presto a sovve- 
nire la indigenza impotente, scandagliava i costoini del povero valido e, 
ee infingardo, lo puniva col dargli lavoro. Persuaso, che la ignorana ae- 
eresce la miseria e la miseria trascina alla immoralità, promosse e regolò 
in Padova gii Asili per la Infanzia . Questa santa istitiuiooe, che molti lo- 
dano e pochi aiutano, prosperò e dura per le sue quotidiane cure, pel 
suo danaro. Egli presentava l'anno scorso alla Commissione degli Asili 
da lui preseduta il bilancio annuo con deficit forte, ma supplito intera- 
mente da innominato benefattore. Sulle casse penuriose de'Pii Istituti dì 
Padova si allargò pronta sempre e segreta la mano di due Fratelli, eseo^ 
pio anche in ciò di concordia: egli fu uno dei due. 

Dignitosa e disimpacciata compostezza ne' modi; saggia temperanza 
di opinioni: giudicar lento con accorto vedere; equabilità di carattere e 
fermezza di volontà^ discorso semplice, parco, concreto; sincerità esatta 
e limpida; contrarietà ad ogni affettazione, ad ogni esagerazione^ labbro 
strettamente chiuso alla maldicenza e spesso industre nel trovare parola 
opportuna ad alleggerire un biasimo necessario-, letteratura modesta a- 
cquistata da' viaggi e da' buoni libri, non a mostra di cognizioni, si a per- 
fezione di sè medesimo: ecco allrettanli veri pregi del Conte Francesco. 

Ma sopra tutti primeggiava la Hcligionc fedele, inconcussa, guidatrice; 
quella Religione profondamente sentila, che s'insinua in lutti i pensieri, 
che si conserla a tutte le azioni, che rischiara la quieta coscienza eoi ni- 
tidi splendori del vero. A codesta fonie attinse la rasscgnaziuue ai dolori 
della vita, che molti di>be e crudi ^ rassegnazione forte e consolata dalla 
speranza dei larghi compensi di una vita mi^iore. 

Dopo che perdette la Moglie, donna rara e ammiranda, egli fu padre 
e madre a' suoi figli. A questi oonseerò costantemente le core vigili, mi- 
nute, pazienti, Mli alla donna all' nom malagevoli. Alla istrusione della 
mente loro^ àll'lnnesto dei retti sentimenti nd loro eoore si adoperava 
sagacemente; ben diverso da que' genitori, che della prole si searioano 
come di un peso, e credono adempiuti gli obblighi paterni quando han- 
no pagato im educatore. Benedetto tuli La sana educasione impartita ai 
fig^BnoN è beneficio sommo e dnrevcle alla soeietà^ perdiè si tnpianla da 
luniglia a luniglia <^ e discende di generaiione in generaileiie a per- 
petuare qudle virtd, che sona il più solido fondamento defla sodale pro- 
sperità. 

7 Novembre 1848. 

(*) Pietro Colloredo marito a Giustina e lo acrittore di questi cenni ad Arpalìce, figlit 
dal COOI0 f lUwaMO^ bann» can pnyra nelle prapria Duai^Ue di questa venti. 

AmiaBA CrrMULA Vigodabsbm. 
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MARIA CURII-NARDI 

saggia nuMlre di bni^j&à è aìnùle a molbi cho imptrle moTi* 
meato regolare alla maeehioa^ aimìle a quelle Ione «eoondarie della na- 
tura, da euì risolta la fedele anooDia delle più disgiuote ed opposte^ si- 
mile alla Provvideosa Divina nelle core nascoste^ impeieetliblli, ma eon* 
tinue, diligenti, eUBeaei. Tale fo Marta Corti-Nardi, rraese dia la mag- 
gior parte della vita in un pieoolelto paese; e perciò alle virtù di lei 
maneò la seena, ma non l'asioae e l'effetto. E questa stessa vita om- 
brata e riposta s'attagliava all'indole di lei modestissima, quantunque 
nata in Venoiia fra gli patrisii; perehè figlia a Franeeseo Corti, sena- 
tore, e a Chiara Donà. Giovinetta s'addestrava in quella dOleata aolersia 
di consolare gU afflitti, eh' 6 speeiale privilegio della donna e la trasmula 
quasi in un angelo. Imperdoeehè il senatore Gurti seppelliva nella cam- 
pestre solitudine lo sdegnoso coirnedo pel cadimeoto della Repubblica. 
Al cuore esulcerato dell'esule patriota conforto unioo le due giovani fi- 
glinole Maria e Carolina dedite a lenire con affannosa tenerezza il fitto 
aee o ram ento che affrettava il padre verso il sepolcro. Nella quiete della 
campagna continuò a starsi Maria fatta moglie al nobile dott. Giovanni 
Nardi, medico riputato, e divenula madre di cinque figU. Sposa e ve- 
dova fu esempio di buon costume, modello di soda pietà. Resse la fa- 
miglia con economia attenta cosi, che dal censo, non pingue e assolti- 
gliatu dalie vicende, trasse mezzi bastanti al decoroso maittenimenlo della 
casa e alla corupinla educazione di tulli i figliuoli. E questa avviò ella 
medesima in modo variamente acconcio e con senno virile. — Affabilità 
di modi mista a dignità di conlegno: discorso parco, perchè pensato e 
quindi opportuno; l'arie di dare significazione al silenzio e di molto dire 
con un i»ui molto; sagacia di giudizio e proclività all'indulgenza^ il cuore 
compassionevole insieme e non fiacco^ l'abitudine a dimenticar sè stessa 
pegli altri, a dividersi nei molli figli e parer tutta di un solo ; l'amore al 
bene connaturalo e fatto riproduttore del bene d' intorno a sè : ecco i li- 
neamenti morali di questa donna cosi nettamente distinti in lei, da com- 
parire evidenti anche a chi non le fosse di frequente vicino. — Fu detto 
sempre, che nel buou riuscimenlo dei figli è, sopra ogni allro mezzo, 
principale la efficacia delle cure materne. L la ISardi ottenne ricchissimo 
il fratto delie indefesse ed mtelligenti sollecitudini . Per sopra più di gui- 
derdone vide ella risplendere nella sua prole le glorie dell'ingegnò C*), 
sema che per altro il frseino della rinomanm seienlifiea le distraesse la 
figliai tenerena.— Nel villeggio di Vasuila riunivansi spesso intorno alla 
venersta Matrona i lontani FigUuoli nella confidensa delle gieie e delle 
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amarezze, nel bisogno dì ritemprare le forze dell' animo contro le batta- 
glie della vita al suono della cara voce, da cui avevano appreso l'aceeoto 
della preghiera, e ì veri eterni, e le fide speranze, e U sentimeato ddb 
virtù. Ahimè! ebe dal aecondo giorno di questo mese essi inoalano cr- 
liuii gli oecbi lagrimosi al sofgionio dd beati, cene il guardo dd navi- 
gante oerea nei eieio il lume della noia stella che lo gnidi fra le tempeste. 
6 Mano 1849. 

(*) L'illustre Professore ab. Francesco, il chtariuimo lacfO ontore Àrcipcete D. Car- 
lo, e il valente Medico duUor Nicolò comprovaoo l'asserto. 

Ahdrea Cittadella Yigodabzbbe. 



GIUSEPPE BARBIERI (*) 

Per tutta Italia avrà un eco doloroso 1* annnniio, che il Profiessore 
Abbate Giuseppe Barbieri morì. L' iomiedieabile progresso di on'apeplea* 
aia eombattula lungamente dall'arte salntare qi^gneva Ddh seona notte 

la sua vita quasi ottogenaria. 

Meritò rinomanza come dotto filologo, elegante verseggiatore, forbite 
prosatore ed ornato, utile maestro di letteratura, a aopfattntto come ban- 
ditore della divina parola. 

Egli entrò e starà nel novero breve degl' illustri Oratori sacri italia- 
ni per bcir accordo di pregi, che rare volte si trovano consertati in un 
solo uomo. Potenza d'intelletto con bontà di cuore; rapidità di pensiero 
con quiete di raziocinio: abbondanza d' imaginazione con freno di logica^ 
vivacità (li sentimenti e dolcezza: sludii pertinaci e sperienza del mon- 
do^ spinto libero e fede: inoltre signifieanza di fisionomia, voce armonio- 
sa, e perizia somma nei declamare. Tutto ciò doveva destare, come ne- 
cessario effetto, queir entusiasmo che lo circondava sul pergamo. Portò 
nella predicazione argomenti non prima trattali^ e li svolse in forma inu- 
sitata, temperando le \ erilà j)iù inflessibili colle miti consolazioni succhiate 
alla santa speranza deir Amore infinito. La sua parola s' inasprava si tal- 
volta nei terrori delle buie coscienze e scendeva agli abissi dell' etemo 
castigo^ ma s'addolciva più spesso nelle lagrime del pentimento pietosa- 
mente irradiate dal perdono di Dio. 

Come poeta si mostrò aj^ilc nel genere lirico, industrc nel didascali- 
eo, arguto nel satirico^ destro a più forme di composizione, pi^bevole 
a metri diversi. 

Segretario della rinomala Accademia di Padova, compose od libro di 
Rdasìooi rioche di Intere, c rispleodeoti di luce raccolta dalle seieotifl- 
ehe discipline. 
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Ndla Galtedni fa nnlffìee alte menti per luogo tempo e con fervida 
enre: meltl gii Éilievi^ e tulli imparanme per Io meno ad amare 11 mae- 
stio e lo stadio. Tornato da quattro ami alla padovana Università, la 
ornava di un nome riverito da tolta Italia. 

Altre doti di Ini, quelle doè di coi si la rivelatriee la eonvivenaa* 
eooobbero appieno sotamente gii amleiv. RIoorderanno essi raflèttoosa cf- 
Mone dell' animo) la sdiietla sineerità; la eompassione pronta sulle lab* 
tura, sogli ooehi, nei filiti^ un desiderio del vero e del bene, èhe trasoor- 
reva all'impasienia^ un'avveniooe al male, ebe s'Infiammava di sdegno, 
e diventava talera veemente eenanra^ probità ImmaeelBla e rettitudine 
tanta da parere quasi semplicità) sentimento della cristiana religione pro- 
fimdo, intimo, tenero ) ndle abitudini del vivere Mme e parsimonia) 
nei modi eompostema e riserbo eongiunti all'agevoleua e aUa benvo- 
gllena; nel discorso naturalezza, giovialità, alacrità^ e io tutto Lui in- 
sieme un' attrattiva potente, quale proviene dalla dottrina aena preten- 
sione, dalla gloria oenn orgogli, dalla bontà non deca, non frale, ma 
illuminata dall'ingegno e a v vigori ta dalla virtù. 

II progressivo guasto della salute e il conseguente affievolimento dello 
spirito non lasciavano da più di un anno in Lui che una pallida siini- 
glianza c quasi solo una reliquia di sè medesimo. Ma quanti lo appres- 
sarono innanzi alla inferma decrepitezza riconosceranno questo abboziw 
de' suoi lineamenti morali conforme alla cara memoria che serbano io 
cuore di tanto uomo, pel quale la morte lascia aperta la bocca alla la- 
ma, e la chiude all' invidia. 

10 Novembre I85SI. 
C) MacquA in Bmmdo il 25 Dicembn 1774, mori in Padora il 9 Horambre 1662. 



na donna che, uscita da illustre casato, rammenti degli antenati 
non i titoli per vanagloria, ma i veri pregi per imitarli^ che preferisca 
ai circoli, alle feste, alle pompe le cure del governo domestico gravi nella 
somma delle loro piccolezze ; che per economica parsimonia vantaggi la 
casa , e sembri quasi prodiga verso i poveri ^ che arrioefaisca di detta 
istruzione la propria mento per ornarne la prole ^ che nella lotta eolie piA 
dure contrarietu uppouga iustaucabibueote il coraggio della pasiena) che. 



Andrea Cittadella V igodarzebb. 



ANTONIETTA VERRI-LEONI 
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avvenente ed ammirata , attraversi la gioventù scrljaiKio candida la pu- 
rezza del cuore; e nell* autunno della vita, non h' affliggendo nò di nevi 
nè di rughe, r.nccolga c gusti maturi i fruiti saporosi delle inlenici ;ilo 
fezioni: una cosi falla donna è ben rara. Tale per altro fu lu coulci>iia 
Antonietta Verri-Leoni. Fisonomia regolare, meditativa, signidcanle, in 
cui si leggevano come per iscritto i subiti eommovimenti dell'animo, fre- 
nati da una volontà abitualmente vittoriosa; parole assegnate, scelte, sem- 
pre opportune, ed ioflortte di sapere trasparente sotto i veli deBa 010- 
desila^ nei modi naturalmente dignitosi un composto di gravità dolce» di 
agevolena timida, d'Ingeouita gnarding», e quel rispetto degli altri che 
attrae rispetto, e quella sagace premura di non rendere diseontento ne^ 
SUDO. Tutta la soa vita simigliò ad un rivo di aeque limpidissime èbe, 
oasoosto dentro alle proprie sponde, ne vince senza strepito le strette e 
gli ostaeoli; benefica segrelamente del suo umore quanto gli sta da pres- 
so, e dalla sorgente infino al mare ritrae sempre in sè medesimo sema 
intoiiiidarla mai la luce del delo« In&tti la Religionè Ite virtù primaria 
e non mai dlscontinuata della egregia Donna, cui morte, benebè sabita- 
nea, aperse la tomba ad un tempo ed il Paradiso. 

Nasceva in Ifihino fi||(lia di Pietro Verri, e nipote di Alessandro e di 
Carlo, slopendo conserto d' ingogni in una sola generaiione di codeste 
schiatte veramente privilegiate^ trasferì vasi in Padova sposa al eonte Ni- 
colò Leoni, uomo di multipllci cognizioni scientifiche e diventava madre 
a quel Carlo che s'acquistò bella nominanza negli storici studi!. Morì a 
68 anni, nel giorno 4 5 di questo mese, ancora affatto sana, fòrte, attuo- 
sa. Balzata dal cocchio rovesciato, ^be percosso il capo cosi, che alla 
rottura di un vaso sanguigno conseguiva emorragia immedicabile . Del 
pietoso avvenimento, come di violente e crudele rapina, Padova tutte si 
dnolc. 



Ljsl ineritissinia Commissione di Beneficenza in Padova ad onorare 
la memoria di Antonio Yigodarzcre, che fu tra i benefattori della Casa 
dì Ricovero, ne pubblica ora il Ritratto inciso da vaiente bulino. Bellis- 
sima onorificenza, ch'eccita me, strettogli più che ogni altro per vincolo 
di sangne e per grandesaa di bcneficii, a rinfrescare con questo breve 



19 Giugno 1853. 



Aia>aB.i CtVTJUfELLA ViGODARZBRB . 



ANTOraO VIGODARZERE 
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scritlo ia ricordanza di Lui passato da dìciotto anni . L'arte del disegno 
può rendere solamente le corporee sembianze, che inghiolte il sepolcro^ 
e può la parola ritrarre t/iniidio la parie che di noi ritorìia. in cielo. 

Nell'aspetto suo durava .uuìic iu \ccchiaia quella specie di bellezza 
eh' è sfgnilicaii/.a morale e come irradiaiiuac Udì' anima . La fronte spa- 
ziosa impressa di pensiero ^ le sopracìglia mobili taulo» da diventare una 
parte del linguaggio^ le labbra accese e sovente angolate o compresse qua- 
si a lavorare il discorso; il gesto vivo, vibrato, vario; la persona tifa e 
lanciata ; il contegno diaimpaociato e eignorile, serio e grave di prima 
giunta, ma Insieme eortese e Jienevolo, formavano in Lai tale oneompo* 
sto, ehe fteilmente quanti no 'I oonosoessero lo notavano, e addomanda* 
van dù fosse. Si mostrava giocondo, grazioso, spiritoso nel conversare; 
sssoefiitto alle compitesie cerimoniose; affabile, trattevole, disoorrivo con 
tnttt, anche i più inferiori. Sdibene di.lìgnag|ie.ii^^BO e cospicuo^ a ti- 
toli, a stemmi, a fettoeee non tenne afttto-; indHfcrsÉiai^srissIlBa jfi Lai 
oso di librare al giusto I valori, non infettata e meniiogneni, qnsl è in 
qoe' molti che il Baratti chiamò finamente popolari ptr 6orte. Ansi di 
tali cose usava le poche volte che venissero acconcie; come di quelle vce^ 
chie soppelletUU della casa, che si Urano fuori spolverandole in qoaldie 
oopo straordinario, e poi si ripongono in soffitta. Nel vitto, nel vestito, 
negli arredi, e in ogni abitudine domestica serbava quella pulita mode- 
stia che sta in mezzo tra la realtà degli agi e la fotnilà dello sfarzo ma- 
dre d'invidie: parsimoniosi nel segreto della rasn. magnifici nelle utili 
spose furono i nostri maggiori ; ed a ciò appunto dobbiamo le mirabili co- 
struttore ehe fregiano Italia. £bbe animo a belli ed alti sentimenti dis- 
posto: stimava quindi vile non pur la menzogna, ma perfino la reticen- 
za^ c soleva dire, doversi patir danno anche grave nell'interesse, più 
tosto che sospetto nella lealtà: onde la relljEjione alle pronir^sr, e la fer- 
mezza nella opinione-, fermezza docile per ali io nlla enscienza del torto, 
Rimaso sia da fanciullo privo del l'adre, strinse gli atlctlì famigliari nella 
madre Elisabetta T.azzara, saggia, virtuosissima, pia ; neh' ottimo fratello 
Nicolò^ e nell'ava mia Alessandra Yigodarzere- Cittadella, donna di spi- 
rilo squisito e di eletti modi conversevoli . Osservatore sagacissimo, gli 
uoiiiiiù penetrava cosi addentro da scolpire in una esalta definizione co- 
loro che trattava. Da ciò la virtù della [>mdcnza: sincero con tutti, so- 
lamente ai pochi e noti si npri . La ben fondata primitiva istruzione e 
l'abitudine alla lettura gli rendevano po^aibiie e grato il conversare co' 
scienziati, letterali ed artisti. Ond' è che strinse dimestichezza con molti 
di loro: col Cesarotti, col Mabil, col Fanzago, col Barbieri, col Gallino, 
col Dal Negro, col Melandri, col Monlesaiilo, col Meueghdii col Tre- 
visan, cui Jappelli, e con ailri parecchi , 

La favella uscivagli chiara ed arguta ; da prima pensata e tranquilla. 
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poi rigida c calda nel corso del dialogo . Nelle adunanze Lo si ascoltava 
eoo queir attenzione, che si attrae il pronto acume fortificato dalla caata 
saggezza . Cotesta doppia riputazione faceva nei casi gravi il suo consiglio 
desiderato, riverito, prevalente. Insomma, per le facoltà mentali e per 
le doli esteriori pareva uomo naturato ad alle cose ; uomo atto a gover- 
nare non soltanto la casa propria, si anche il proprio paese, a rappre- 
sentarlo dcpnamcnlc, a irallanie gli all'ari . Ma avvenne il contrario. 

Era giunto Egli nel mezzo del cammin di nostra inta, quando quel 
grande tremuolo della rivoluzione francese rovesciava in queste Pro- 
vincie un reggimento antico, anzi decrepito. Chiamalo al maneggio della 
cosa pubblica, vi si metteva col più fervido dedicamenlo del pensiero c 
dell'azione; vi si metteva colla fedo intima e pura di poter veranienle 
cooperare al bene. Se non che i popoli furono allora cullali dal vanilo- 
quio delle fazioni, e giuocali da quegli uomini che, nascondendo le pro- 
prie passioni sotto la radiosa maschera della comune felicità, impinguano 
in mezzo ai torbidi, come gli schifosi insetti nella putredine. Le parole 
altisonanti, le cure affettate, gli entusiasmi fìllizii procurarono a culesluro 
la palma della popolarità; ina il bene generale non fecero. Serpeggiò dis- 
cordia fra le diverse condizioni sociali ed arsero ire fra le opinioni più 
estreme. Dottrine prestigiose e false accreditavano da un lato chimere 
impoasilitti; e diU' altro lato s'indurava la resistenza alle più giuste rifor"» 
muioiii. g 

Per eìò il mondo morale, eommoam da Ione eonlrarie, tendeva a rigi- 
rarsi come in an eiroolo e a ritornare al punto in eoi stava prima dei con- 
vulsivi inutili agitamenti. Dopo un breve assaggio di tempi e di uomini 
cosi &tti Egli si ritirò eoi dolore del disinganno dai pobblid alhrì, e si 
ehiVise rìsolulamente dentro la cerchia deUa.fcmìglia, delle attenenae, delle 
amieiiie, per non useirne mai più. 

Soprawegllare a' poderi suoi ; adattarvi le coltivaiioni ; costruire am* 
pie ftbbriche per le diverse adende, e comodi alloggiaoienti a contadini 
e salubri; bonificare le terre per asciogamenti, irrigaaioni, eondmi^ pro- 
amovere, sema badare a spesa, tutto ciò che desse frutto o di vantarlo o 
di esperienza o di imon esempio; ecco le modeste cure alle quali si vol- 
se. Aumentò si l' agiato patrimonio lunigllare, ma creseendo pur qucUo 
di parecchi altri ; aiutando e proteggendo molti, spargendo mollo bene 
d'intorno a sé. Le proprie abitazioni in città e in eampsgna rifece, cor* 
radè di eleganti comodità , abbellì di ricchi ornamenti : men che ogni al- 
tro sentiva amore alle delicature od al lusso ^ ma intese a giovare arti e 
mestieri. Cosi quel denaro che versava nella sua mano la eeoooaua rurale 
e domestica, riversavalo egli in cento mani industriose. 

Maritare la carità al lavoro è il più sicuro messo perchè la beneficenza 
non traUgm a fomentare l' ignavia. Qsesto prelieri sempre; e luminosa 
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oe eMio ne di prttiearlo pcrgevagU V anno 4817, quando figlia di ana gè- 
nenie carestia impervenava, specialineiite neUa eampagoa, la Anne. Nella 

urgente distretta pensò a facimento di cosa, in eoi poter adoperare tutti 
ad un tempo lavoratori molti e di abilità ordinaria. Chiamati a sé quanti 
nel villaggio di Saonara e nei dintorni mancavano di pane e di lavoro, 
▼olle e' iogtiirlandasae il ano palazio di eolà con un giardino esteso a cir- 
ca dngento pertiche» e ne affidò la esecuzione a quel sommo autore di 
poemi vegetabili, che fu il Jappelli. Parecchie centinaia di braccia, ob- 
bedienti ai cenni di codesta fantasia ammaliatrice cambiarono, quasi co- 
me per creazione, un monotono arato, ove non era nemmeno un sentore 
dì amenità, in poggi, in gole, in vallette, in ca\eriie, con lago c rivi t; 
ponti e pratelli, successivamente posti sott" occhio nell' arlifieioso condu- 
cimento di sentieri ombrati e fioriti da piante altre e diverse di foglie, di 
tinte, di forme, di specie, di patria. La villa Vigodarzere in Saonara è 
ornamento non ultimo della Provincia di Padova; e io rimbellisce, anzi lo 
santifica l'origine sua: la bcnciiccnza '^-^ . 

Che se taluno accusasse di picciolezza questo genere di occupazioni 
rimpetto allo scopo dell'utilità generale, cui deve mirare un uomo d'in- 
gegno, di senno e di molti mezzi, risponderemo ch'Egli, il quale al vero 
bene del proprio paese avrebbe dato non l'opera soltanto, ma anche le 
sostanze, sc^uardati i tempi vide chiaro, che in que' di la vita pubblica so- 
migliava u mare irto di scogli e nebbioso, in cui ogni miglior noechiero 
smarrisce; mentre invece l'astuto corsaro naviga sicuro, ed agguata e 
adunghia le prede. Risponderemo inoltre, che anche nell'ombra della 
vita privala germinano virtà difliisive dì notevoli vantaggi sociali . Un 
proprietario di terre, che intende ad ammigliorare eampi ed agricoltori; 
die suaeila la lértiìilà in quelli, mentre spande au questi benevoienca, 
litruiioae, ioeeorai; e vede moltiplicare le messi, ma insieme le Huniglie 
dei viinei ereseere in igiatean, difOBsrsi, godere qualdie partieelia al* 
meno dei beni morali e fisid, che oggidì accomonò tanto la dviltà pro- 
gredita; oh! cotesto proprietario è una qualdie Imagine della Provi* 
densa divina. Né disutile dia dttà è qud faedtooo, che fiivoreggia il 
progredimento di mdte industrie e Ineoraggisee, dula, adopera ehi le 
tratta; che per riputadone di aavieaa acquista autorità di consiglio, e 
ne usa a rimediare quegli occulti disordini, per eui I Godici non hanno 
uè divieti, né pene) che per segrete fawgisiotti ristabillsee in una funiglia 
qudia economia, da cui tdvolta dipendono e V onore e la pace e le afie* 
doni e i costumi) che ndle dviehe maggiori vidssitudini, benché Ihori 
da ogni magistratura, soccorre disinteressato e sineero eolia luddessa 
ddla previdenza e colla tranquilla forza del senno . 

Td proprietario» td cittadino fu Antonio Figodarzcre . E a me, che 
Icneramente dilesse, e con vigile cura guidava fino dalla poeriaia, e pd 
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onorò del ano none a poi arrioèbi de' suoi averi) a no fii vera doieena 
del cuore serivero questa oonunenioraiioiie de' pregi Sooi. 
• SO Dfeeoibra 1858. 

(1) Una notizia di lui stampj nel 18^8 il chiarissimo Prof. Ab. Antonio Menegbelli col 
titolo: Un monumento al Cav. Antonio Tigodarzere, Scultura di Rinaldo Riiuldi.. 

(i) Uat DMGriiMoe di questo giardino p.ibUio& il nmo illiittn congiunto Gìovumt 



l^a Università di Padova, l'IsUtulo Veneto, la scienza delle leggi 
hanno jìcrdulo un Uomo sapiente ed utile: il Consigliere, Professore, Ca- 
valiere Alessandro Racchelli . Nudrilo di filosofia, profondo nel Diritto ro- 
mano, versato nei canoni, di ogni antica e moderna legislazione erudito, 
nella pratica forense espertissimo, fu maestro così ampio e sicuro, che il 
suo passo diventava guida, lucerna la sua parola. Aveva inoltre cogni- 
zioni diverse e tanto da mettere ammirazione in chi per caso le disco- 
prisse: dico per caso, lenendole nascoste Egli come un segreto, che biso- 
gnava proprio carpirgli . Parcìssimo di parole, quando pigliasse a discor- 
rere si valeva di locuzioni in tal maniera evidenti e, starei per dire, so- 
lide e palpabili, che sembrava di vedere le sue idee come in uno specchio. 
E rìmaDevansi limpidamente chiare, ad onta dell' abiluditie di cercare e 
di eebierare quasi io battaglia tutti i dubbii che ombrassero il vero. Chi 
vede duo lati teli dette questioni, confidente giudica e rapido si detenni* 
Ba; ma dii le afferra intere, e ne diacerne beo distinta ogni parte, que- 
gli Morge tnbilo lolle le dilBeolti che gli allri, meravigliando, incontrano 
io^penaate e impedienti per via. Se non ebe il potere di oombaltere eolie 
armi del didibio le deeho e quiete certezze diventa impaedó e presso ebe 
tormento alle eoosuete rapidità della imprcvidensa: questo potere, privi- 
legio .di poebi, urla e aeontenta i molti . 

Sebbene d* ingegno forliseiflio e rieoo di straordinario aapere, pub* 
Mleò floìamenlo ima Probisiooe, nella quafo, ooea siogobve, prese a sub* 
biotto qnd sentimento ebe non pareva emere in Lui: ramar della fffo^ 
He. Per ei6 si domanderà da taluno quale durevole utilità abbia piodbt- 
ta» e quali risnUameoti poi Issai di una vita seientifleamente laborioBa. 
Risponderemo, die migliaia di giovani ricevettero da Esso una istmiione 
sode, sostansiosa, vers^ ebe anebe i pid searsi d' inteUigeota fra' suoi 
aeolari diventavano abili nel proceiio giudldario ooei, da sealdare k bra- 
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ma che eguali uscissero da tutte le scuole . Le sue dottrine, le sottilissi« 
me disquisizioni, le soluzioni d' intricati problemi dell' ordine giuridico 
non Egli, bensì allri fecero pubbliche. E se tacquero donde scaturisse 
la scienza che impinguò i loro scritti, al modesto Autore delle predate 
lezioni rimaneva, in compagnia di un placidissimo sorriso, l' intima com- 
piacenza, che il frutto non veniva scemato punto dal furto: l'oro vale 
ugualmente anche senza il nome di quello che Io scopre e lo appura. Il 
quotidiano insegnamento, gli allri incarichi molli e gravi, le fr^uentis- 
sinie consulte, le cure d'ogni maniera cumulate sulle sue spalle incredi- 
bilmente, non gli lasciarono forse il tempo di compor libri ^ e forse la mo- 
destia grandissima ammutoliva in Lui il desiderio di quella maggiore, e 
talvolta stabile rinomanza, che i dotti sogliono affaticarsi di guadagoar 
colla stampa. 

Nò solamente l'ampiezza del sapere, procurò altresì d'occultare le 
proprie virtù. Laonde una tal qiial freddezza ne' modi, a torto supposta 
anche dentro del eaore da coloro che si piacciono delle dimostrazioni, 
degli anfìmamenii, degli eotosìasmi, quando pur siano mnchiere. Imper- 
eiocèhè in lotto le oeeasloni eo' fatti, e non colle pniteate, al noilrò pre* 
moroso nell' adoperarsi per ogni privato e pobbBoo bene; amò tsoera- 
menle i congionli; tenne ieddissimo alle amleirie; il labbro oblose alSatto 
al biasimo, ed apri inveee alla lode ▼oiooteresa, alla indostre discolpe del 
&lti, alla, fervidissima difma del ealonniati^ e eonsoete benefloeoie awi* 
loppò eoUa sq^reteoa, rotta parò suo malgrado dalla generosa freqoen* 
la. Chionqne Lo oonobbe, e voglia esser gioslo^ dovette anmiirame la 
paresse dell'animo, In coi non s'annidò mai nemmeno on sentote di 
bosso interesse, di malevolensa, d' invidia; la esatta sincerità^ la severità 
con sé stesso, la indolgensa cogli altri. Il rispetto di egnonof Ima ImpeO" 
sibilità di trascorrere ad ire, a spregi, a rimbrotti; e un sentimento stpii* 
sitissimo di ogni proprio dovere e una volontà indefettibile di esegolrlo. 
L'incessante lavoro dello spirito, con obblio del corpo, gli logorò la vita 
incominciata in Genova, spartita prinoipalmente fra Crema, Treviso e 
Padova, qua fìssala per otto lustri, e qua finita ieri l'altro a 65 anni . 

Queste mie parole, veritiere si tutte, ma poche, povere, ineon^ete» 
sono soltanto il lamento funereo di un affetto lungo e reverente a code- 
sto Uomo dottissimo e dabbene, eh' ebbi maestro in Diritto e poi coU^ 
In più ofOdi. Ad altri s' appartiene di tesserne lodi particoiareggiale e 
solenni a perpetuare l' eeo di quel suono 

Che trae i'uom dal $epolero, e in vita il terba. 

2$ Aprile 1854. 

AfiDASA CiZTADSLLA ViOODAftaKaB. 
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GIOVANNI SGOPOLl («) 

'altra grave cagione dì pubblico lutto: la morte del Conte Gio- 
VumiSeopoli. Fu Membro dell' Istituto Veneto e della Società Italiana, Se- 
gretario perpetuo dell' Aocademia Agraria di Verona , Socio di molte al- 
tre^ e (ciò che vale assai più) fu un raro comi)osto di sapere, di virlù, 
di affezioni. Figlio del chiaro botanico Professore Gian-Antonio, Tirole- 
se, si diede da prima agli studi! ed all'esercizio dell'arte salutare; poi 
le vicissitudini politiche lo trasportarono all' atnministrazionc dello Stato. 
Prefetto a Treviso, Prefetto a Ferrara, Consigliere di Slato. Direttore ge- 
nerale della pubblica Istruzione, stampò nel cammino di lutti questi im- 
portanti incarichi 1 orma dell' uomo iuteigro, operoso, perspicace, ioua- 
morato del bene. 

Tolto alla vita pubblica che lo balestrò succmivamente in Dalmazia, 
Treviso, Ferrara, Milano, fermò stanza in Verona; e quivi intese nella 
quiete della privata alla educazione della prole, che seppe allevare degnis- 
sima di sé stesso. I tre figliuoli, Ippolito, Carlo e Ferdinando, possono 
dirsi aureola alla chiarezza del genitore: altrettanto promettevano Euge- 
nio ed Antonio defunti: e le due figliuole, Isabella Biasi e Paolina Guer- 
ra, innestarono in altre famiglie i pregi della propria ^ come avviene 
quando il succo d' eletta pianta surga di ramo in ramo a produrre iu 
ognuno frutta di ugual sapore. 

Quante ore gli rimanevano dall' amorosa eura de' Suoi, impiegò tutte 
Uno airestrano dd vivere atndii. UiVor6 instaDcabilmeDte di e 
notte, leggendo ogni latta di libri, e intìgnoado la penna doeile e rapida 
In argomenti divarìatissimi <^ . 

Molti quindi i suoi aerìtti. Tratta altemalamente Economia pubblica, 
Diritto, Statistica, Storia, Ardieokgia, Epigrafia, Agraria. Verseggiava fa- 
dlmenle, e dettò nn volominoso Poema inedito sulla guerra di Chioggia. 
I termini di un Articolo neerologieo non consentono la particolareggiata 
mensione delle molte Opere da Lui pubblleate. Ma eerto é, die si pro- 
pose non già di tei ammirare; bensì di spargere, di raccomandare, di 
persuadere i principii,'i latti, i sentimenti, che possono rendere gli uo- 
mini più felici e mii^iori. Oh come s' innamorava di ogni nuova conqui- 
ala della seiena o della civiltà! Come T annodamento Clelia virtù ad ugni 
prog r e s s o dell' umano intelletto diventava sempre un bisogno della sua 
ridente speransa ! 

Codesta copiosa varietà di studi! portò anebe oeir esteso commercio 
epistolare, in cui versava confidente entro al cuor degli amici la infiorata 
dolceiBa del suo beli' animo^ 
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In meno alle eonvenadoni si attraeva le aimpatle ool eoo fyn die* 
ioipaeeialo, dignitoso, mansueto, e colta briosa Mlità di passate da uno 
in altro discorso, insaporandoli tnlU di erudiiione pronta e opportuna. 
Nella meaMria, la quale é veramente la ikoltà elie ella vivere, euslodi- 
va un tesoro di lettura e di tradialoni. Quanto dilettevole ammaestra- 
mento udirlo parlaro dei fiitli oonlemporanei l Aveva E|^i veduto passarsi 
dinanzi lungamente il fiume dette umane vicende; inghiottite in esso pa- 
reociiie gencniioni; tnvolto nella melmosa corrente le idee, die lurono 
potenti a aeomhniare l' Europa; e spariti là entro pi& regni . Perciò nien- 
te pià lo sorprondeva. L'aggrovigliata storia del secolo nostro ragionava 
coir aiuto della osservaaione attente, pensate, quieta. E per te propria 
Indole speranioea quando aleun presentaneo avvenimento conturbava gli 
spiriti, U suo discorso pareva l' iride che spiega i lieti colori nette bufe- 
ra; pareva mite raggio di Iona sol maro cemnosso. 

Che 89 V mie non placa^ afmsn U tchiara . 

Soleva rimescolarsi con ogni ordine di persone; agguagliarsi ai più 
tapini^ comportare i difetti^ perdonare le offese; discolpare i trascorsi; 
sparger balsamo su ogni ferita, lagrime su ogni sventura ; perchè dalla scien- 
za e dalla esperienza aveva spiccato U migliore dei (rulli: la indulgente 
bontà. 

Diventava poi ammirabile dentro alle pareti domestiche in mezzo alle 
due generazioni da Lui derivate . Oh quale scena commovente vedere ìi 
venerabile vecchio, integro affatto nelle sue facoltà ìnlellettuali e corpo- 
ree, circondato da trentacinque tra Ggliuoli, generi, nuore e nipoti, rim- 
picciolirsi co' fanciulli, giuocare con loro, irradiare V amore sulla popo- 
losa famiglia, e riceverlo in sè riflettuto da tutti i cuori, da lutti i volti! 
Ahimè ! nel giorno 6 Maggio fu troncato questo nodo di lanti affetti, di- 
strutta questa viva imagine dell'età patriarcali! 

Lanciava Egli la terra culla serena Ciiluiu del giusto, colla religiosa si- 
curezza del Cielo. Ma tale della famiglia è il cordoglio, degli amici il 
compianto, di quanti Io conobbero V amarezza, che la sua morte a ottan- 
l' anni pare perdita imprevedute . 
8 Maggio 1854. 

(t) Nacque in Schemnitx il 3 Agosto OT/» 

(2; Lo principa^ sue Opere stanipnle sono: — La isfrnzìave de' ciechi. — Le carceri 
ptnitenùarie. — L' agricoltura operata scientificamente. — L' agricoltura Europea. — 
La moderna economia pubblica . — La statistica della Provincia di Verona. Molti suoi 
Discorsi stanao fra gli Atti dell' I. R. Istituto Veneto e dell'Accademia di Terona. Laiciò 
ìatdSA un libro tuUa prcwmtoiM dei daUM < un Bwt mMa guerra di Chioggia . 

AimiBA CntàBBLLA FioonAaaBBB. 
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DÀiNlELE DEGÙ ODDI 

TJitimo delia lioea maschile di un'aulica famiglia, che diede a Pa* 
dova par cechi uomini illustri nelle scien^ e nelle armi, il Conte Daniele 
degli Oddi moriva il giorno 29 Giugno, di 83 anni. Illibata probità, 
pienn sincerità, costanza nelle amicizie, cognizione e gusto delle Arti 
belle, attività continua e non domata dalla vecchiezza, naturale affabili- 
tà, economia con decoro, bonarietà con avvedutezza, sperienza del mondo 
con indulgenza^ ecco i pregi che mi fanno pronto all' invito di raccoman- 
darne la ricordanza. 

Ebb'Egli nell'indole e nel modi un che di suo proprio, o come suol 
dirsi, di originale: si uiantoneva imperturbabilmente equabile nell'umo- 
re^ si mostrava sempre faccio senza mai l idere; fermissimo nelle sue opi- 
nioni, le annunziava con singolare impassibilità^ s'affannava talvolta per 
gli altri, parendo freddo^ consigliava non chiesto e perfino correggeva, 
non per brama di soprastare, sì di giovare^ confessava spiattellatameDle 
i proprii peccadigli, quasi come se andasse a caccia del biasimo; alla pa- 
ziente sofferensa deUe malattie univa abìloall traseuranse della salale, 
ginsUfieate da fortunata longevità^ non sentiva que' pregiudisii della na- 
scila, per cui turgono parecchi de' nobili; né aflètiava quello spregio della 
propria condiiione, che talora è superbia in maschera popolana: uomo 
insomma naturale, schietto, senaa pretensioni, sena' amor proprio, ^i 
non impoltroni mai nelle consuete ignavie dcirogifttesia. Per compren- 
dere al lume degli sperimenti le nuove teoriche del Lavoisier, istituiva in 
giovcnlA un' officina chimica insieme con Nicolò da Rio e con Ballista Poi- 
castro. S'applicava luogamènte alla Motcmia. Trattò te Arti del disegno 
oon istudio perfezionato dai viaggi e dall' addomesticarsi cogli Artisti . 
Odi' Architettura conobbe anche la parte pratica tanto, che non solo ideò 
labbridie proprie ed altrui, ma con indefessa cura vi teneva quasi l' uf^ 
fizio di Capo-maestro. Quindi poté^essere per molti anni utile al proprio 
paese neir incarico di Deputalo alle opere edili . Esaminare c raccogliere 
lavori d' arte ^ procurarne agli amici ; dare o il consiglio o la coopcrazio- 
ne in costrutlure pubbliche e privale, furono le principali oecupazionì 
di tutta la sua vita lunga e resistente , sebbene tribolata spesso da mai- 
sanie. Se non che vegliavano a tutelarla le attente cordialissime cure 
della Moglie, dell'unica Figliuola e del Genero. Né in Daniele, ora de- 
funto, si spense affatto l'illustre schiatta degli Oddi. Ella s'innestò nella 
nobile Famiglia Arrigoni di Bergamo: per ciò acquistammo in Antonio 
Arrigoni un egregio Concittadino, alla cui illuminata saggeBM» alla cui 
generosa e fervida opera molli di l*adova devono molto. 
3 l4igUol854. 

ANoasA Gttaoblla Vigodarzeab. 
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ANTONIO GALVANI 

]\eUe ultìme ore del 4854 liniva a 68 anni la vita del Dottore 
dominili Antooio Galvani, il Ganedtiere della Uoiversilà Padovana; il 
babbo di tante successive eovate di studenti^ T amico di tutti i Professo- 
ri^ l'uomo oflicioso e leale ^ avveduto e generoso^ compagnevole, laceto, 
indulgente, dolce; sempre disposto a fare il piacere degli altri ^ sempre 
tranquillo, sorridente, arreodevole, ma fermo ad un tempo nel bene, 
dignitoso nel contegno e modesto, lontano egualmente da abbiezione e da 
orgoglio^ tale insomma una pasta d'uomo, eni se molti somigliasaero il 
mondo sarebbe migliore. 

Nato quasi fra le pareti della nostra Universilà, perchè il padre suo 
prima Professore diventò poi Cancelliere^ avviato alla ì\Iedicina; ma poi 
invece iniziato alla Cancelleria e nominato in gioventù a cupo della me- 
desima, vide Egli per mezzo secolo volgersi e rimularsi molte e molte vol- 
te d' intorno a sé codesta grande ofticiua intellettuale, che riceve in seno 
ogni anno più e più centinaia di alunni c poi li rigurgita e li consegna a 
varii importanti uopi della società Vide !e illustri balie della scienza, vo- 
glio dire i Professori, nella luce della gloria, nell' altalena delle vicende, 
nel sonno del sepolcro. £ vide alcuni degli allievi diventar poi balie essi 
stessi. 

Fra mezzo a quali difficili casi non si trovò Kgli in questa sede anti- 
ca e celebrata della sapienza, che non è sempre un tranquillissimo pen- 
satoio: ma è pur talvolta palestra, ove si agitano e fervono tutte le idee, 
che compongono il mondo morale I A quanti giovani sviati, afflitti, peri- 
colati non porse Egli, paternamente solleeito, consigli, consolazioni, rime- 
dii 1 £ quanto destramente sepp' £gli maneggiare Tanhlio de' giovani! Ben 
eoBooceva come sia agevole ottener tutto da loro colla milesa; come neMa 
genenosa eRIervaceoa dei loro cuori T asperità urta e provoca, k dbl- 
cena tempera e seda^ come le paaakmi ai pocaono raddnrre a virfà, c il 
pericolo del male rendere fmondo pur deaao di bene. 

Abile nel trattar gli studenti non lo fu niente meno eogl* insegna-' 
tori. Plnequentisaime le disoordanse (parlo già c'intende di tempi attri 
e diversi dal presente) fra uomini eoal ricchi d'ingegno, da poter dare 
al torto le aedncenti apparenxe della ragione. 11 buon Cancelliere vi> 
vendo continuo (a qoe'tempi) In meno agli seontri di lenii cervelli 
dotti, ma non sempre coolormi^ nd rombo di tante lingue eloquenti, ma 
non unisone, ai manteneva iumuitabUmente amico di tutti . E non già coi- 
rartifleio della bifronte ccoDivenia, d con una longanimità albtto indo- 
mita. Ei egttsciando arguto quel tantino di ntgioae, eh' è pur sempre 
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d'ainbo i lati ndle eontese, rioMivt a conporle^ scoppiate di nnovo, dopo 
breviaeime tregue, a ricomporle; e eool via via eeoto volte» paciere in- 
stancabile e sempre forluDato neir arte di viocere senza parer di resiste- 
re. — Parimentè ogni officio del Gancellieralo disimpegnò con tanta at- 
tnoaità e tanto senno, da rendersi non soltanto utile in esso ma pur ne- 
cessario:, e rendere a sè medesimo agevole il proprio cammino fra l'aspo- 
sto difficoltà ed altre che glielo imprunassero . 

La solerte prudenza, che d'ordinario ristringe e irrigidisce l'indole» 
era in Lui associata alla cordialità la più effusa e la più sincera. Onde la 
tenera affezione alla famiglia e la fedele costanza nelle amicizie . 

Del poco tempo, che avanzavagli dalle cure della Cancelleria, ne do- 
nava alle lettere, scegliendo di tali argomenti e trattandoli in tal manie- 
ra, da mostrar chiaro nel culto degli ameni studii quel piacere intero, 
intrinseco, innocente, che il fanciullo nei giuochi, non già la bramosia di 
plauso e di fama . Le sue letture alla nostra Accademia atiracvansi copia 
di uditori non per ammirarvi singolare novità di concetti, o splendido 
magistero di stile; ma perchè Egli vi spandeva a tutta piena la ingenua 
bontà del cuore. E specialmente per questa durerà lunga e eara in Pa- 
dova la sua memoria . 

S Geooaio iSftS. 

AftDKBA CmAMKLk VlGODAKIBBB. 



ANTONIO VENTURINI 

Àjitonlo Yentarini fii in Padova uno degli nomini più notabili . Na- 
cque di nobile eaaato nel 1781. Venne educato nel Collegio di Pra- 
glia, cui davano rinomania valenti maestri ; spedalmente il Barbieri pri« 
ma, e peseta il Tàlia. Di là attinse qne' saldi priucipii religiosi die val- 
gono a manlenerei o per lo meno a rieoodnme sol retto cammino^ e quel- 
la ben fondata istmiione, che» se per eausa di altre cure non crebbe a 
riecheisa di scienza, rimaseli per altro distinto ornamento e meno ef- 
ficace a ftiggire le ignavie sqioorili, ed acquistarsi eolia lettura belle ed 
ntili eogoiiioni. 

Preposto io gioventù all' amministraiione della fomiglia, tenne qoeUa 
saggia eeoDomia> ebe sta in meno fra le disagiate strettesi e le pompose 
inutilità^ fra il risparmio taccagno che arricchisce disprezsalo, e T incon- 
siderato sdah^quo applaudilo per breve tempo dagli scrocconi. Intese ala- 
cremente ali* agraria: non a quella che sforna io eiarliero teoriche e al- 
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leggeriscc la borsa: invece a quella pratica e siciu'a, che migliora i 
campi, vantaggia i contadini, ed aumenta le entrate. 

Governò per più anoi eome Podestà il Comune di Padova con inte* 
grilà, con zelo, eoa awediineato, eoa vera eogniaoDe degli aflari, eoa 
dignità, con feroieua. Osservatore e ooooseìtore degli uomini, sapeva 
opportimameote adoperarli nel pnbblieo servigio . Possedeva l'arte di dare 
agevdlesaa alle eose difficili, inooraggiando ehi l'aiutava; l'arte di chiu- 
dere sé stesso è aprire gli altri, attraendosl eolia diseredone la oonGden* 
la; l'arte, negli ammifiistratori del Comune oggidì importantissima, di ma- 
neggiar destramente e reprimere quella razia di gente, che eerea Delle 
pttbblielie imprese i guadagni grassi. 

Ritiratosi poi dall' Incarico municipale, continuò non pertanto a gio- 
vare persone e cose; perchè la generale riputaalone di senno, di acume, 
dì sperienia traeva molti e molti a Ini per eonsiglio. Raro ehe non diseo- 
prìase tosto la migliore uscita dagi* imbarasii più scuri ^ e quando non 
trovava un pronto spediente, eercavalo con volonterosa premura, ed in* 
sieme eoa abituale calma di spirito. Imperdocdiè operosità, energia, ri- 
solutezza erano distintivi deU' ìndole sua^ ma aecompagnavali un razlo« 
eioio quieto, paziente, scevro da quelle infìammaziuni, da quelle subitez- 
ae, che impediscono talvoKa anche negli uomini ben pensanti il diriUo 
cammino dell' intelletto. Tale indole trasparì vagli nei modi^ in cui la cor- 
diale albbiUtà univasi colla prudente riservatezza, deposta per altro sem* 
pre verso gli amici. I sentimenti di amicizia ben collocati e costanti in* 
fiorarono la sua vlla . E le affettuose cure del fratello, della sorella, dei 
nipoti gli resero meno penosa una lunga malattia; nella quale la morte 
s' impadronì a poco a poco della sua roì)usla persona , paralizzandone 
successivamente le membra. Il dì 4 Febbraio fu T ultimo in terra di 
quest' uomo utile al suo paese eoli' opera e col coosiglio. 
8 F«bliraio 1855. 

AnmBA CmÈBBUàk ViooDjLiiiBnB. 



LUCIETTA RASPI- CITTADELLA 

La buona riuscita dei figli dipende specialmente dalle madri. L'in- 
dole, la tendenza, le abitudini, i sentimenti, gli affetti possono modellarsi 
da csae nella cedevole infonzìa quasi come lo scultore plasma la creta ^ e 
tutto dò poi si lega con i^rettissimo vincolo ai risultementi deUa islru- 
liooe intellettttale. Tal verità diventa una lode alta Contessa Lueietta Ra- 
spi-<SttadeUa: lode èhe si fii splendida aggiungendovi in prova il ncnne 
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del figUnolo suo Giovanni Cittadina » die affettuoso e rie o noBccDie ne 
piange la perdila avvenuta In Padova 11 5 Febbraio; nè ^ aeenia il cor- 
doglio la grandissìnui età di Lei, già ^vidna ad 86 anni. 

Non è per altro qnesto il solo énoomio dovuto alla eoa memoria. Ri- 
masta vedova, resse per lungo tempo la economia fand^iare con vigile 
atteniione, eon ragionata previdènia, eoi Arsi mirabilniente esperta net- 
ramministrailone mrale. Le aemeseinte aostante adoperà a prosperare 
sempre più i campi ed i villici; non a vanità di comparse, a capriodo di 
mode, a lautezza di conviti. Le adoperò a beneficare famìglie e personn 
con qudia studiosa carità, ebe tende a migliorarne le sorli ^ non colla speo* 
sieraf a c quasi ioutile compaadone, che ad ogni ebiedente per la via getta 
un obolo e passa . 

Ebbe senno virile, congiunto a quel delicato acoorgimento eh' è 
privilegio <]i moUc donne, c ad una fermezza d'animo rara nel sesso de- 
bole. La squisita intelligenza manifestava nel dialogo pensalo, giusto, ar- 
guto: nel sorriso (ìnissimo; nella vivezza degli occhi interrogatori. Era 
nella converbazione altenlamcntc ufiìciosa, induslrc a blandire, piacevole 
raccontatrice, e pronta anche .ilio scherzo: ma temperalo cosi, che mo- 
strava saper frizzare, e non volerlo per cortesia. Perciò raccolse Klla e 
continuò intorno a sé stessa un numeroso circolo, composto da Ire suc- 
cessive generazioni, che ammirarono in Lei queste doti singolari , man- 
tenute fino agli ultimi giorni della lunga sua vita . In tanta vecchiaia con- 
servava entro al corpo infralito cosi integro e forle lo spirito, che vide 
appressarlcsi la morte con serena e quieta sommissione ad una legge ine- 
vitabile. E la morte le fu consolata dalla Religione: ed anche dal caro 
pensiero, che le materne sue cure ebbero neU' illustre Jbigliuolo frutti che 
non muoiono . 

8 Febbraio 1855. 

AiiDRBA Cittadella Vigodarzere. 



IL GàV. ISAGGO TREVES DE BONFIU 

Raro è ebe d vegga nn uso delle rioebene veramente lodovde: 
eioè tenerne oonto eome di messo efficace a promuovere il bene; cre- 
derle dovute in bnena parte agli altri, non per impostura di Gomonismo 
ma per inspiraaione di sentimento^ distribuirle eon provida soUedtodlno 
in rimedio d diverd nudi pietosamente studiati dell' indigensa-, trasfor- 
marle in oeddo pe'decbi, in mano pe'moodii, in pane. In vesti, in 
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aseiiigatoio di lagrime-, dar lavoro alle braccia oziose, ali agl'iogegoi, 
petroeiDio alle arti . Noo le superbie, sempre stolte e qoail aempre infon- 
dale , perchè dell' esser ricchi pochi hanno merito, parecchi anzi demeri- 
to. Non le pompe, ingiuriose ai nuiln abbienti e dai meno agiati invidia- 
te. L'uso stesso degli agi Icinperar col ricordo di chi n' è privo. E non 
pertanto conoscere, che una condizione elevala esige condecenle il man- 
tenimento-, conoscere come la modestia ait citala somigli il bucherato man- 
tello di Diogene, onde traspariva più di orgoglio che non da quello ma- 
gnifico di Platone. Nel trattare, nel parlare, in ogni consuetudine, in ugni 
officio mostrar eostante quella sentita uguaglianza cogli altri, di'è figlia 
legittima della sana morale, non delle ipocrisie democratiche . 

In cosi fatto uso della ricchc7.7.a è detto il principale encomio di un 
uomo raro e caro, il Cavaliere Isacco Treves de'Bonfili, che sparti tra 
Venezia e Padova i giorni, gli affetti, le buone opere. Non credo sia uno 
solo in queste due città, cui non dispiaccia che la sua vita , giusta e gio- 
vevole, fosso il giorno 19 Ottobre inaspetlatamenle troncala sul tredice- 
simo lustro; UDO solo, che non glìcl' augurasse prodotta a salubre decre- 
pitezza . 

Fa sagaeissimo d* ingegno^ di senno posato e sicmv^ nei consigli me- 
ditativo, previdente, umile ad no tempo e fermo: io ogni suo dovere 
ostilo quasi direi per ialinto^ eoosorte ottimo di Eoriélietla GodsoIo pre- 
Bmrte e amarameule plorata ; all'unica egregia Figliuola padre tenerissimo 
e eome padre al ehiaro genero, il Gorìnaldi; eoli' esimio fratello, Gav. 
Giauomo, un'anima sola^ premuresameule aifeltuoao verso eiaseuno dei 
coogiunli^ eoidiate cogli amiei^ Inttevole, dolce, atteoto, cortese con 
lutti. Sfido ehi dm aia ad ismentire una sola di queste lodi a Lui com>* 
pelenU come fossero il pagamento di un debito. 

Tante qualiti unite al nome Treves sono isne cadute nel sepolcro 
eoo Lui? No, aoprawhrono tuMavia medesimissinM nel Fratello ed in 
ognuno della benedetta Famiglia. La lolgore disseoeò pur troppo un ramo 
di tanto benefico arbore; ma esso rimane ancora prosperosamente vitale 
e mette gemme novèlle e continua a produrro le stesse fruita . 

2 Norembre 1855. 

AmasA. GriTAniiiLA VioonAnziaB* 
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BIANCA GERAGIOLI DELLA LENA - FIORIGLI 



fiianca Fiorioli, stimabile e ean doDOt, lasciò ier l'altro Mirifo e 
Figli in un cordoglio, ehe non può essere consolato. La fregiarono sode 
virtù abbellite dall' ingegno istruito e da una rara doloeua di maniere e 
dì aspetto. Tramutata qua giovinetta dalla Toscana, somigliava ad un leg- 
giadrìssimo fiore di quella terra gentile. Si attrae» l'ammirazione colle 
armonie dcH'accento, coli' avvenenza dei lineamenti, col brio dello spiri- 
to; e chiudeva dentro dell' anima, più bella ancora del volto, un tesoro 
di bontà insaporato dalla squisitezza dei sentimenti . 

Tante doli celò modesta fra le pareli domestiche ad ingemmarne i do- 
veri di sposa e di madre; a riprodurle sollecita nella prole. Cosi gustò 
ben maggiore, e non inetto non fuggitivo, quel piacere, che alle femmi- 
ne vanerelle procura lo specchio: cioè vagheggiò sè stessa ne'proprii Fi- 
gliuoli. Dei quali i due maggiori, Eusebio e Battista, ricambiarono già 
con nota ricchezza di frutti le amorevoli cure. 

Ahi, come fu immaturamente rapita a queste purissime contentezze 
che, premio alle buone madri, giocondano loro e (}nasi ringiovaniscono 
la vecchiaia I Una delle più crude malattie, lo scirro al petto, le corrode- 
va la vita. Ed Klla tanto forte di pazienza, da manlencrne segreti i tor- 
menti : tanto ingegnosamente pietosa, che affìdalasi di uascostu al ferro 
chirurgico, slonlanò da sè col meglio tessuto inganno Consorte e Figliuoli, 
perchè ignari dello strazio, si rallegrassero senza prima pensare a' suoi 
spasimi nell'inaspettato risanamento. Corta allegrezza! Un'alternata vi- 
cenda di altre insidie morbose e di tregue mendaci esagitò lungamente 
fra le infide lusinghe e le trepide ambasce l'alletto grandissimo de' suoi 
cari. Di mano in mano efae più si affievolivano in Lei le forse del eorpo, 
una straordinaria lòra dell'animo cresceva potere alla voce aoave^ al ca- 
renevole sguardo, all'angeUeo sorriso per eeofortariL Potera cosi efflea» 
ce, che venne loro quasi come improvviso il momento supremo, nel quale 
l'ammirabile donna suggellò la vita virtuosa con una morte esemplare 
dopo che s'ebbe avvalorata od molto e rassegnato patire la religiosa spe- 
rana dd Cielo. 

7PdMol86«. 
(*) Mala in Lnoea nd tSOS, morU in Fido?» nd IftSS. 

AhBRBA GlITAniUJL VlGODABIBRE. 
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Neil* Ontario déU* Fanìitia in Boliondla, sotto un 
mediglttiiie leolpto ibi PeircUi — 1836 

AotoDio Cittadella 
te dall'asilo dd buoni ta che ai buono Mi 
riguardi i «euitori e il fratello 
ti dorrà essera dalla terra partito 
uella florida eli di xxsLvm anni 
perchè laadavi in essi iuconaolabile desiderio dì te 

AkOKKA CtTTADBttA VlGODABXIBB 



Ndl* Ofalòrio ddU Pmii|^U in Smmdh» MMto il monu- 
mcnlo leolpilo da Rinaldo Rinaldi — 1837 

Ad 

Antonio Vigodarsere 
uomo leale perspicace utile gentile 
vissuto Lsix anni morto nel di xviu sdtembre «mjocxxilt 
il nipote e figlio adottivo 
Andrea Cittadella Vigodarsere 
più che de' redati averi delle paterne sollecitudini 

riconoscente 

AviMBA GivtiiMUA ViaonARzniB 



Nell'Ontano daDa Fanudìa in Footanin — 1849 



II 

Conte Fabrizio Orsalo 
ti' illu&lre famiglia fìnita in lui il ii febbraio mocccxxxxviii 
perspicace di mente adorno di studii aiutatore delle arti 
grave di seooo di aspetto di modi 
da* retti estimatori pregialo 
vissuto con dignità sema fssto più di lxxiii anni 
benefico ai poveri e ai domestici 
cuijegò la parte maggiore delie freniti 
volle sepolcro in questa villa da lui diletta 
e dotò di L messe annue questo oratorio 
edificato dall' erede Andrea Cittadella Yigodanere 
con architettura di Pietro Estense Selvatico 

pregate per lui 

AxMiA CimimLA ViooPAuma 
3 
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Nel GinitMW di MtauM — ISSO 

Al 

Conte Francesco Gualdo 
vicentino 
socio di più accademie 
e di quella delle belle arti in Ycnc/ia 
nella quale gli meritarono l' ufficio di consigliere 

intelletto dell' arte e patrocinio agli artisti 
vissulo l:^viii anni fino al ii ottobre mdoccxxxxix 
benefico operoso utile 
per lealtà di animo per cortesia di modi 
caro agli amici grato a lutti 
pose <iiu!5la iiicmoria 
il figlio Nicolò 
con perpetuo e doiurosissìmo desiderio di lui 

AAMBA ClTTAPKlXA VlC0DAR2IU 



m r OfltfMio ddh Vmà^ — 18$f 

Tommaso Piasioni 
di alacre ìng^o 
d'indole ferma 

di cuor generoso 
bramò il bene della patria 
procurò di giovarla coll'opera 

bello e robusto 
soccombeva a morbo feroce 
in età di anni xxxrv 



Sofia Piaszonì 
sposa a Gaetano Fioravanti-Onesta 

saggia avvenente 
gustò solo XV mesi 
le gioie di un felice connubio 
per un giorno solo 
quelle della maternilà 
ebe le precisero la vita 
a XXV anni 



per la madre loro 
Cristina Visetti Piatsonì 
non ha più gioie la terra 



Akmiia CmrAWU Ticodabum 
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Fri Cinilcio di Torreglia — 1853 

Giuseppe Barbieri 

Bassanese 

calo il xx\ dicembre mdcclxxiv morto il ix novembre wikxclii 

accrebbe gloria all' Italia 
nella sacra eloquenza e nella poesia 
ornò della propria fama 
il cenobio di Fraglia l' università di Padova 
molte accatleuiie 
meritò dì concitare l' invidia 
e prevalere 

i Dipoti Antonio e Domenico Barbieri 
gli posero com'Ei volle 
Il lepolero aii questo monte 
rinomalo pe'sooi Imigbi soggiorni 

AKORBA ClTTADBLLA VlGODAIlZHa 



Per l'Esequie di ^fonsig. Vincenzo Scarpa / eatovo di Belluno 
e di Feltre celebrate in Padova nella Chieta di S. Maria 
dei Servi il giorno 4 2 i/a^yio 185 4 

Sopra la porta priacipali 

Esequie 
di 

Monsignore Vincenzo Scarpa 
eletto air episcopato di Belluno e di Fellre 
già vescovo nelle virtù 
nella parola e nello zelo apostolo 

mente ricca di sacra dottrina 
cuor puro aperto compassionevole 
luce e guida alle eoseienze 
pastore di meriti etmi 
miracolo di earità 
in vita benedelto in morte lagrìmato 
santo in cielo 
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A 

Monsignore Vincenzo Searpa 
fiuino solenni eseqoìe 

i preposi! 

alla casa di riooveio ed agli asili per 1* iolioiia 

Accorrete o Padovani 
a lenire il vostro dolore colla prece 
solo vincolo fra la terra ed il cieio 



k deatin • niiiitn ddUa poru prìndpale lungo il porlioo 

I. 

Rimeritato in paradiso colla beatitudine 
in terra colle lagrime 
2. 

Donato dal Cielo a Padova 
non poteva partirsene che per salire tra i santi 

3. 

Era sempre ricco pei poveri 
e sempre povero per se stesso 
4. 

A pochiaumi è dato di ascendere a Dio 
cosi benedetti e cosi pianti dagli uomini 

6. 

In questo tempio disse profeticamente 
il di xxm man» 
ebe parlava ai Padovani per l' ultima volta, 
ahi verità dolorosa! 

e. 

Visse neU* eserdiio ddle virtù 
vive ndl'aiitattnosa memoria 
vivrà nella gloria eternale 

7. 

In molte altre città 
insegnò ammirato la dottrina evangelica 
in Mova la conferaiiò eoli' esempio 
8. 

Padovani 

non lo avete pià quaggiù vicino a voi 
ma lo avete patrono vostro vicino a Dio 



I 
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9. 

Belluno e Felire roUmnero vescovo 
solo per imini con Padova a piangerlo. 
Indarno ai aeratano gli eterni voleri 
IO. 

Ambe i pargoli sdamano 
Searpa é morto 
14. 

In ogni euore è TaflUiione 
io ogni labbro la lode 
. 12. 

Ebbe mente a comprendere le grandeme della pietà 
eoorà a sentire le doteeme ddia benefieenn 

4 8. 

Di ogni suo avere 
la casa dì ricovero i poveri voigognoai 
! 400 pargoli degli asili 
ftirono i veri padroni 
14. 

Ma! più tanta ammirazione 
aooompagnata da tanto cordoglio 

AnOfkXA CITTADBU.A VlOODABOU 



Nd GimlM di Mot» - 1»54 

Teresa Bassaro Monferrà 
morte di anni i*vii 
moglie e madre affettuosa 
e 

Vittore Dott. Fabris 
suo genero morto di anni ux 
nomo aagaoe retto amatissimo 
viloreoo ehimrgo àbile maestro di notomla 
qua riposano 

e sotameote qua riuniti con essi cesseranno dal pianto 
M. Moofèrrà Fabris Dott. Fabris G. Fabris-Randi 

AimHBA ClTTAOlIXA YlMDABIBBi 
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M Cimitm» di P«d«T« — ISSI 

Pietro Berselli 
di ami Lxiv 
Luisa Casali 
di aoDl uun 
eonlugi eoMordl genitori aaMirosi 
e la Dipotioa loro F. Berselli di anni vi 
soave aogioletla 
uniti in questo aepoloro miti in Dio 
aspettano qua e lassò 
gli altri della fiuniglia 
doiorosissinii in terra 



Pel Ctmiiero di Padova — 1855 



Ad 

Antonio Roffarè 
fedele ed aflettuoso domestieo 
cooeo abilissimo 
ucciso il xxm giogno stvccclv nell'età di anni xu 
dal oxtrbo indiano 
pose questa memoria 
Andrea Cittadella Vigodarzcre 
•perchè meritano di essere onorate a guiderdone e ad 
anche le virtù di chi visse in umile stato 



AHINIBA GlTTAniU.A YieODABEIM 



GR. 



GUeomo nob. Guerra 
pio intogerrimo 
nd txxn anno 
ahi troppo presto rapito 
alta moglie ai poveri 

mori in Padova il 1* maggio 1826 

Stefano Daìuesc ed Anna loderò Coniugi 

perchè 
imperitura restì la 
dei loro benefattori 



Teresa 
nob. Coneini Torri-Guerra 
visse Lxsxv anni 
eristianamenle 
mori nel bacio di Dio 
il di xml agosto 
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EMILIA FiORIOLI MATTEl «) 



Fard cooM «l«f «he pbn|t • dlw. 

Omu. 

Si, deU'uoiaiia areta 

Compagoo eterno è il duolo, e se talora 

Splende gentil pianeta, 

Più ratto che non sorse ei dÌMOlora. 

«Oh sì, alle nostre porte 

Quando balte la gioia entra la morte» . 
Poca polvere è ruoiii) rimolpossente 

SofGo la informa, e appena 

Lo richiama il Signor, volge repente 

A stanza più serena. 

Mentre rimane intanto 

Crudel retaggio a chi sorvive, il pianto. 
Ahi triste officio in vero 

Ad un amato erin comporre ua serto 

Coi fior del cimitero, 

E un caro tetto lagi imar deserto 

Ove pur dianzi ardita 

Per giovanii vigor fervea la vita ! 
0 suora mia, siccome 

11 primiero aleggiar d'una speranza, 

M'era dolce il tuo nome; 

Or non mi suona che triste uieiiibraoza, 

£ un eco di dolore 

Dall'egra meote lo sospinge al oorc. 
Pari a colpo di fionda 

JUUa piombò sul »ue gnancial la morte, 

Alla dolente sponda 

Del fatai letto mi togliea la sorte, • 

SI ohe al tremendo vero 

Quasi niega prestar fede il pensiero. 
E parmi aneor ehe bella 

Dèi ealdo affetto ehe per me nutria 

Debba accogliermi al sen la mia sorella; . 

Ma il suon dell'elegia 

Ahi mi risoote, ed In amare stille 

S'effonde il pianto dalle mie pupille. 
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È moria! È mortai II riso 

Più non vedrò che mi giocoodi il duolo: 
Parmi, da lei diviso, 
Tramutarsi in deserto il patrio suolo: 
Ob come il cor mi serra 
Il pensier clie più mai vedrolla in terra! 
Belli angioletti santi 

Cui nulla punge ancor dolente cura, 
Per voi d' oblio s' aramanti 
Questa che vi percotc alta sciagura, 
E niega al vostro petto 
Le pie dolcezze del materno affetto. 
Oh delle bionde chiome 

Fatevi agli occhi tenerelli un veto 
Per non veder siccome 
Schiudasi 11 vareo dalla terra al Cielo. 
Alii ìasflo ehi l'impara 
Al transitar della materna bara! 
È morta, e la memoria 

Dei primi guadi aeoo lei partili, 
Pari a eaduta gloria, 
Avvelena ogni fior che a flè m' inviti, 
Ed il suo elesflo amore 
Inaeeriia in menbrario il mto dolore. 
Con desioso affetto 

Per l'Albo ano ehieelom*avead'an eanfo: 
Ob cbi m'avria mai detto 
Che inftmsta musa mi sarebbe il pianto 
E sol m'era per essa 
Una marmorea pagina ooneessa? 
Ma invan col plettro armonisnr si tenta 
L'aura agli avelli intorno; 
TaàU restai appo i cipressi allenta 
Anco il chiaror del giorno: 
Dai sepolcri s'invola 
Ogni armonia dì luce e di parola. 
Ma ben diversa luce a noi celala, 

Altre gioie incomprese, altri conceoli 
Gode l' alma beata 

Fra gli arcani sentier dei firmamenti, 

Ove ogn' astro che splende 

È il seggio eterno che il suo giusto attende. 
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E ttt, dolce sonila, 

A me aorridi dal ino soglio aorato, 
E di tua pura stella 

Fa che a me seenda un raggio iimainorato, 

Raggio cbe, giunto a sera. 

M'additi il ealle alla tua santa sfera. 
Ivi quel dnol profimdo 

Che mi oomprese nella tua partita» 

Dimentico del mondo, 

Ti svelerò^ cbè in questa bassa vita 

Se qoal prece non vola 

Muor pria che giunga al Gelo ogni parola . 
Un tributo mendace 

Di compre laudi e iUoslri Iole intesto, 

0 di pianto sagace 

Per cupidigia o per viltà richiesto, 

Il mausoleo superbo 

Fregi sol dei potenti. A te d' acerbo 
Dolore arra gradita. 

Di quel dolor che sol d' amore è tìglio, 

La lacrima sentila 

Che sull'umil tua gleba effonde il ciglio. 

Oh il pianto d' un fratello 

Ben vale i marmi d' un fastoso avello ! 

<1) llwlinT«Demndi8M. 

(f) Si «Uttdt • dttt iMiwi a||t delk dofimu. 

Il Iiuviuo Eomio Bumaou* 



A 

Giovanni Yisentini O 
oriolaio abile onesto 
vissuto LUTI anni 
neir amore di molti 
Antonio Bonato 
perchè s' infuturi la cara memoria 
dell' uomo pio caritatevole 
P- 

\*) Moti in Vkdov« nd 1841 
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A 

Maria Petrettiai 
dd fu AJessandro 
nobile coraiNte 
ohe 

con ferma virtù 



dello studio un aOelto 



onorala memorìa 
di opere e di eeriUi 

morta piamente in Veneiia. 

il XIII marzo mikccli 
nell'anno suo sellantcsimoscslo 
Alessandro Pasquali Putrettini 
eon amore di figlio - 
pose 

(i) La Petmtim pubblicò la nta M Quumdra Fedeìe, U tnduiione dall'inglese 

delle Lettere di Maria Sfontague, e quella dj»l greco dell'esordio e delle pri- 
me sei Immagini di Filostrato stampata nelle Opere dei due Filoilratì roìgtnt- 
xate dal eh. Cav. LanceUi; nonché altri componimenti pregevoli per erudiriooe 
ed elegante di etile. 



Elena dei nob. Martiaclii-raresi 
moglie e madre afTeltuosissima 
dopo morbo crudele 

sette mesi 
erteiananiento sofferto 
placida si addormentò nel Signore 
il di XTi agosto nococLv 

(*) Mata in Yeneiia nel 1799 

ÀusaAiioBo Pa«9uau PnnBniKi 
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CrisUna Galvani O 
nubile 

di moiMia aotonia paiìenia 
di tutte doncBtidie e eristiane virtù 
esemplo 
nel di Tnt agosto mdcocliv 
dal sogno della vita esdva alla luce di Dio 
Gio: Antonio datt. Gal vani Angela Mìnoiii 

desolatissimi 
alla iigUa benedetta 

OMMaiBMbvtnaltttB 

Amomo TmnrtA 



Gio. Antonio dotk Galvani O 
Padovano 
Cancelliere dell'I. R. UnlvereitlÉ 
ottimo marito padre affettuoso 
amieo ai buoni 
generoso co' poveri 
della studiosa gioventù ealdo animatore 
Il di XXXI (iUeembre hdgccut 
inconsolabile badando la eonsorte e tre figlie 
rìabbraeeiava la diletta sua Crìstioa 
in Paradiso 

O Nmw» nd i701 

àmnoùTvaanA 



hmi lia Galvani O 

che in sé rieopiava 
le rare virtù del padre 
Ingentilite 
dalle grane della gioventù e del sesso 
di ventiquattr* anni 
da crudo morbo assalita 
nel bado del Sipiore moriva 
la sera vii giugno hdooclv 
lasciando 
sola la madre 
inconsolabili i congiunti dolorati gU amid 

O Nau io Padova ad 1831 

Aamo Tuanif A 
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Angela nob. Mi nozzi — Galvan i 
moglie e madre affettuosissima 
pia caritatevole 
sessantasetteone 
raggiugueva in Odo 
il marito e due figlie 
che pochi di 
pianse amaranente qoa in terra 

O Nata in Padova, morì il di 14 novembre 1855 

Anono Tuitfif A 



M CinilHD di — ftSMt 



Qui riposa la salma 
di Francesco Soligo 
morto a xxiii anni 

era tutto virtù 

povera madre! 



Ad 

Antonio Pengo^*^) 
all'uomo dell' innocenza 
al sacerdote secondo la volontà del Signore 

al 

parroco formato all'esempio di Cristo 
che per cinquanta c più anni 
latto tutto a tutu 
angelo di earità 
ogni 800 avere profendora 
a conforto ddl'aflliiioiie 
a vestire la nudità 
a saaare la fiune de'poveri 

pregano 
pace beata premio etemo 
in seno a Dio 
• porroeohiani di a. Itranoeseo 

O Naoqua in Padova nel 1763, mori nel 1850 

inaeri fiioTim Amuma Fi 
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Alla nemoria 
di AiiloDio Peago O 
gemmi del clero padovano 
dei cittadini vanto ed amore 
dei colleghi 
nobilo esempio 
nel giorno desideratisaimo 
in eoi 
la cara aua salma 
dal eomunale eìmitero 
viene solennemente trasportata 
a più degno tumulo 
nella pairoeeliial chiesa di s. Fnneesoo 
che per cinquanta e più anni 
reggeva 

ÌD segno di patria esultanza consacrano 
G. G. B.-R. N.-V. A.-D. Y. G.-C. G. 



gioiosi della saa gloria 
O NMfwiaMmafl 176), mori oal ISSO 

Dilla Ommu di Ymsmm 



GIOVANNI PlEftBONO 



Un'uodle e santa vita si spense ieri^ mori il Padre Giovanni Pier^ 
bon, Me Gsrmdltano, éhe, ultimo di quella illastre e benemerita luni- 
gHa, era rimasto presso il nostro santuario dal Osnaiii». £ questa chie- 
sa, questa parrocchia fu pure la c e r e hi a» in coi visse e operò ; cerchia ri- 
strelta autocefalo volgare, ma quanto ampia a quello del buon fedele ! 
Quante miserie furono sollevate, quanti errori cessati, quante coscienie 
deterse, e riconciliate con Dio! In quanti per lui rinacque la morta spe- 
ranza di una vita migliore ! Tal potere gli veniva non da studiata elo- 
quenza, che riporta trionfi passeggieri, spesso infecondi, e lalor fatali; 
ina da costume purissimo, da carità profusa e intelligente, e fervida pie- 
tà : queste davano alle sue parole tanta forza. £ quasi inutile aggiungere 
che la fine di questo uomo fu simile alla vita tranquilla, rassegnata, si- 
cura-, il modesto ruscello conservò limpido le sue acque, sinché ebbe pa- 
ce nell'oceano eternale. 

30 Aprile 1868. 

O NMquc nel Ì7S}, ommI od 1853 




Ak. Fhancisco Nardi 
inserì Giambatista PA^C1IaA. 
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FELICE S1NI6AGLIA («) 

l\arra Plotaroo che, lodmdo aleoni un uomo d'alta statura e eoa 
luDghe mani, come se ioase atto a fare alle pagna, Ippomaeo maestro 
della scuola, ove ì giovani si esercitavano, disse: Bene sta se bisognasse 
spiccar la corona e il premio della vittoria ebe da allo pendesse. Cosi può 
dirsi a coloro che con tanto stupore ammirano e sommamente celebrano 
le belle possessioni, gli splendidi palagi e le grandi ricchene: Bene sta se 
potesse vendersi e comperarsi la felicità. Non di meno si trovano molti 
che amano meglio dì arricchire e vivere miseramente, che essere Idici 
e far parte altrui de' loro tesori . 

Loché ammaestrandoci noo essere la ricchesaa una fèlidtà per sé me- 
desima, bensì tornare a felicità di chi ne usa a sovveniuiento dèi povero^ 
e i ricchi di questa tempera aver soli diritto alla pubblica estimazione e 
riconoscenza, troveremo giusto e naturale ad un tratto quel sentimento 
di profonda tristezza, da cui rimane compresa un'intera Città se le av- 
venga di dover lagrimare la perdita di un uomo i^ato e ad un tempo 
singolarmente benefico. 

Felice Sinigagiia,otUmo padre di famiglia, utile e beneficentissimo cit- 
tadino, rapito a' vivi da violentissimo morbo nel dì 5 maggio si ebbe 
dalla città di Padova questa puiibUca tcsUmoiiìansa di dolore insieme e 
di gratitudine. 

E bene a diritto: che tutta intiera la Cillà si allegrava delle tante be- 
neficenze da esso a larga mano compartite ai necessitosi : l>enefìcenze ad 
operare le quali era unico sprone all'animo di lui ed unica meta il potente 
irresistibile bis(^uo di rendersi utile a' proprii simili . 

Dedito per condizione n mercantili iiegozii, e fornito di particolare 
perspicacia e. di naturale desterità, diede aumento per essi all'avito re- 
taggio: |)erù senza offesa dell'onesto c del giusto: lode non iscarsa ove 
si guardi all'indole de' tempi. 

Solerle, laborioso, infaticabile, ogni suo studio riponeva nello scopri- 
re nuoNe fonti di utilità che all'uso comune potessero applicarsi; nè si 
arrestava per ostacoli, e, vinti, coli' opera propria ed a proprie spese ac- 
celerava 1 caecuziooe di quanto avea immaginato. 

Nè mire ambiziose preoccupavano quella mente o infiammavano quel 
cuore segnato al marchio della carità. Dare ai poveri il tratto di ogni sua 
nuova impresa o iovcozione, era questa la nobilissima mela di tante sue 
cure e di ogoi suo desiderio. 

E ben ne rendono solenne tesUmooiania le inconsolabili lagi'ime de' 
suoi coloni, ai quaU era padre aniidiè padrone^ e il pisolo di tante làmi- 
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glie confortate da segreti suoi soooorriineoii ; e quanti per mancato lavoro 
aveano ad esso rieorao, e odia otfiUii» aoa casa e De'nioi ingoiii tfova- 
vano con èbe ridonare sò a aè meMmi, cioè a dire oeeapaBOoe e gua- 
dagno. 

Ma più di ogni altro può testificare la inoBaoribile carità di quest'ot- 
timo cittadino la Gasa dei poveri ricoverati, di' egli avea fiitto eentro del- 
le più generose e particolari sue largiiioni . E a non diro ddle tante for- 
me di sovvenimenti prodigati al pio Istituto, d piaee ricordarne una so- 
la, la donadone doè dd riportalo privilegio per la inveniione di una 
nuova fima di redpienti inodorod atti d trasporto ddle materie die 
ddle fogne d edraggono. Riprovevole eodumanaa era da lunghi anni td* 
lenta che tali materie» con danno deNa pubblica salute e con grave in- 
comodo degli diitanti, d gitlassero nd candi ddk Città. 1 redpienU dd 
SinigagHa inventati servono, tolti gli aooeonali disordini» a tradunre le 
estratte materie a' designati dqiositi, e quelle si smerciano poscia per uso 
e profitto della rurale economia. Amore di pubblica utilità ispirava d Si* 
nigsgUa tale invenzione^ particolare desiderio di rendersi giovevole pe- 
ronnemente alla Casa de' poveri lo oondueeva a spogliarsi a di essa fa- 
vore del proprio diritto. £, ciò che piò rileva il nobile suo disinteresse 
e la perfetta sua carità, non volle starsene solo in tale atto di beneficea* 
za, e chiamati a seco dividere il primitivo dispendio tre generosi concitta- 
dini con essi volle pure diviso l'onore dell'invenzione e il piacere del- 
l'idealo perenne bent'Hcio a prò del patrio Istituto. E che fosse giusta- 
mente calcolata l'impresa del Sìnigaglia, ne può far fede l' rminiiiiislra- 
zionc di quella Gasa che da quattro anni oe fruisce le sempre maggiori 
utilità. 

E però vuole giustizia che di pubbliche lodi si onorino gli uomini per 
si falla guisa bcncnicrili della necessitosa utDanita e de' sociali interessile 
all'esempio sì propongano calla memoria de' posteri si raccomandino. 
Al quale officio nè compri, né pregati ci prestiamo^ ma quasi a soddisia- 
zioue di UD debito condotti. 

Moriva il Sinigaglia la morie del giusto tra i conforti di quella augu- 
sta Religione che gli aveva appreso amare il prossimo quanto sé stesso^ 
lasciando a sette figli e a moglie virtuosa una preziosa eredità; le bene- 
dizioni e il desiderio de' poveri: invidiabil retaggio, di cui non possono 
mancaro frutti abbondanti, non ultimo refrigerio e conforto in tanta 
sventura . 

8 Maggio 1832. 

(1) Nacque in Zovont' eli Teolo nel 1771, morì nei 1832. 

(2) E furono li Co. Cav. AlcMandro Paj»afava , Antonio Co. Cav. Vigodarxera e 

Nicolò Gasparioi. 

GiovAMii Battista PANanA 
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MONSIGNORE VINCENZO SCARPA (*> 



Caoonico Arciprete della Cattedrale di Padova, Cavaliere de 'SS. Maurizio e Lazzaro 
di Piemonte, eletto Vescovo di Belluno e Feltre, morto in Vienna il 5 Maggio 1854 



perchè i sacri bronzi lungamente gemettero, e coi lenti e rauchi 
rintocchi annunziando sventura ci commossero sino al fondo dell' anima? 
perchè negli stessi gaudii pasquali il tempio di Dio risuona di canti lugu- 
bri e veste i colori e le gramaglie del lutto? I primi cristiani all' udire la 
perdita di un loro fratello, anche consunto dall'orror d'una carcere, sbra- 
nato nei circhi dai lioni e dalle tigri ^ caduto sotto al ferro crudele della 
persecuzione, esultavano di santa gioia eh' egli sciolto dai lacci dei corpo 
fosse volato al cielo con Cristo e ne invidiavano la sorte beata ^ e perché 
invece sui nostri volti siede la cupa mestizia, e spunta sui nostri cigli la 
lagrima del dolore? 

Ah! ben io Io comprendo: quei primi cristiani nelle città c nei cam- 
pi, nei superbi palagi e nei modesti tugurii, fra il silenzio dei deserti e 
fra Io strepito dei commercii , per tutto per tutto trovavano magnanimi 
eroi della fede , i quali colle più sublimi virtù serviano loro di conforto 
e sostegno ; che anzi il sangue di un martire era seme che produceva a 
migliaia i generosi atleti della religione di Cristo, laonde avean bene di 
che santamente gioire: — e noi per contrario, miseri noi, non sull'illu- 
stre defunto, ma su noi stessi piangiamo, chè si facilmente non ci verrà 
dato di trovare un altro Scarpa. Però che in lui ha perduto il pergamo 
un robusto oratore, il tribunale dì penitenza un paziente ministro, V in- 
fermo un conforto dolcissimo, il povero un tenero padre, il ricco un con- 
sigliere assennato , questa Confraternita un antico decoro, il sacerdozio 
uno de' più begli ornamenti, la città un inclito figlio, la chiesa un pastor 
tutto zelo:—- molteplici doti ed egregie, che quanto è agevole il rinve- 
nirle in molti individui, dirò cosi, ripartite e divise fiorire in grado forse 
anche più eccelso^ altrettanto è difficile il vederle tutte in singolare ar- 
monia coliegate risplendere in un sol personaggio. Ecco ciò che raddop- 
pia in noi r amarezza di tanto disastro, che giustifica il nostro dolore, che 
ci stimola a cercarne alleviamento e nelle massime della religione e nella 
cara memoria di quella operosa e benefica vila^ ecco ciò finalmente che 
mi dà occasione, anzi diritto a mostrarvi in monsignore Vincenzo Scarpa 

C) Questo elogio funebre fu letto il 14 Maggio, seconda Domenica dopo Pasqua, nella qua- 
le la Scuola del SS. Sacramento della Cattedrale di Padova nel proprio Oratorio onorava di 




esequie l' illustre defunto suo preside e confratello . r 




Google 



